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Era appena tornato in Danimarca, Andreas Fridolin Weis Bentzon, e già scriveva agli amici sardi di Ortacesus
per rivelare che a casa si era portato “il tesoro che ho preso da voi in Sardegna”.

Con questa parola, che richiama uno stupore quasi infantile davanti alla magia della scoperta, “tesoro”,
il giovane etnomusicologo danese riesce a descrivere la portata e il valore culturale, ma anche socioantropo-
logico della musica delle launeddas e della poesia popolare della Sardegna, scoperta per caso nei suoi pelle-
grinaggi giovanili nell’Isola. 

Un bene immateriale incommensurabile di cui Bentzon, con una sensibilità scientifica e poetica notevole
per uno studente, tanto più di una cultura così diversa e distante dalla nostra, riconobbe l’importanza e la
necessità di progetto di studio, valorizzazione e salvaguardia, che lo preservasse per gli anni a venire. Una
lezione importante, che insegna come uno sguardo esterno sia stato capace di riconoscere la bellezza e la pre-
ziosità del nostro patrimonio di tradizioni, di cui a lungo in Sardegna è mancata la consapevolezza e, pur-
troppo, il senso di rispetto. 

Oggi “il tesoro” ritorna nella nostra Isola, grazie al volume curato da Dante Olianas, che con il fondamen-
tale coinvolgimento del professor Alberto Mario Cirese, di Aristide Murru e Paolo Zedda, ricostruisce la sto-
ria del progetto di Bentzon sulla canzone popolare campidanese. Un lavoro che la Regione Sardegna ha volu-
to sostenere, nella convinzione che contribuisca ad accrescere la conoscenza delle nostre tradizioni regionali
della cultura orale e arricchisca il senso di appartenenza di tutti i cittadini sardi.

Dagli Archivi danesi del Folklore di Copenaghen sono riemerse le registrazioni delle canzoni raccolte dal-
l’etnomusicologo danese, di cui oggi abbiamo la possibilità di leggere i testi e la partitura musicale. Si tratta
della prima, preziosa parte del lavoro di Bentzon, che per le difficoltà organizzative e finanziarie – spesso
causa della mancata realizzazione di studi e ricerche sul campo – ma anche per la crudeltà del destino, non
era poi mai stato veramente avviato. 

Oltre, naturalmente, al valore scientifico e didattico del libro, edito dalla casa editrice Iscandula, credo sia
importante sottolinearne anche il valore affettivo, che lega le vicende del progetto di ricerca alla vita della
comunità di Ortacesus tra la fine degli anni Cinquanta e l’inizio dei Sessanta. Gli abitanti del paese della
Trexenta hanno fatto scoprire la dignità e la ricchezza culturale della Sardegna al ricercatore straniero e sono
stati ispiratori e affidabili collaboratori per il suo lavoro. Questa raccolta deve essere un omaggio anche per loro.

Elisabetta Pilia
Assessore della Pubblica Istruzione, Beni Culturali,
Informazione, Spettacolo, Sport
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AAllllaa  rriicceerrccaa  ddeell  tteemmppoo  ppeerrdduuttoo

Ascoltando i muttettus cantati dai nostri compaesani di cinquant’anni fa e sfogliando la documentazione
fotografica ci pervade un senso di nostalgia.

Il nostro paese lo riconosciamo solo da qualche scorcio, stentiamo a dare un nome alle persone fotogra-
fate, un abisso ci divide dal loro vivere quotidiano.

Eppure è Ortacesus. Siamo noi.
Riecheggia in questi scatti e nei muttettus la vita quotidiana, scandita nelle sue opere dai ritmi delle sta-

gioni: l’aratura, la semina, la mietitura, la vendemmia, con la ricorrente vicenda delle feste tradizionali, allie-
tate da balli, da gare poetiche e da molte altre forme di svago, e punteggiata di tutte le circostanze ora gio-
iose ora tristi della vita familiare.

Anche il tempo libero era vissuto all’interno della comunità: gli uomini si incontravano nei magasinus,
dove tra amici si libava col vino novello del proprietario, lasciando fluire tra un bicchiere e l’altro la poetica
vena infervorata da Bacco, cimentandosi a gara nell’improvvisazione di muttettus, nei quali trovavano espres-
sione le gioie, le speranze e le difficoltà del vivere quotidiano.

Altri erano i luoghi e le occasioni di incontro delle donne: il lavaggio dei panni, l’approvvigionamento del-
l’acqua, il ricamo, la realizzazione dei cestini, momenti privilegiati di scambi di esperienze e spesso anche di
aiuto reciproco.

La modernizzazione ha portato non solo al declino delle attività economiche tradizionali ma anche all’ab-
bandono del tipico modus vivendi. La diffusione della Tv, di Internet, ci aliena da quelle forme di solidarietà,
di vita comune, col rischio di conoscere più le vicende di qualche naufrago in un’anonima isola che quelle del
nostro vicino di casa, isolandoci in un’esistenza segnata dall’individualismo e dall’egoismo. 

Le foto del passato e i canti raccolti dagli amici danesi ci restituiscono il sapore e il fascino della semplice
vita di un tempo.

Siamo grati all’opera di questi studiosi, Andreas Fridolin Weis Bentzon e Jørgen Sonne, per averci conser-
vato un patrimonio altrimenti destinato all’oblio.

Felice Mereu
Sindaco di Ortacesus
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PPrroobbaabbiillmmeennttee  aanncchh’’iioo……  

Probabilmente anch’io, nonostante l’anagrafe, appartengo a quelle che Andreas Fridolin Weis Bentzon nel
1958 definiva “le future generazioni”. Generazioni di Sardi che, guardandosi in un tempo passato ricollega-
bile al presente, si sarebbero meravigliati nel sentire, scrutare, studiare e in qualche modo rivivere – con con-
sapevole fierezza – gli spaccati di vissuto contenuti nelle registrazioni sonore, nelle fotografie, nei filmati,
negli appunti e nelle riflessioni che il ricercatore danese in quegli anni stava raccogliendo e ci avrebbe tra-
mandato affinché, come scrisse, rimanessero “eternamente come documenti sulla vita sarda”. Parole che
esprimono interesse ripagato, amore per una civiltà mediterranea e coscienza del proprio lavoro. 

Per la provenienza, la formazione culturale, le straordinarie capacità di ricercatore e per la grande sensi-
bilità e onestà intellettuale, il suo angolo di osservazione era molto acuto e capace di cogliere ed evidenzia-
re le più sottili sfumature dell’arte musicale, poetica e coreografica, inserendole nel mosaico che andava com-
ponendo sulla concezione del mondo dei Sardi, creando i presupposti perché il mondo intero potesse venir-
ne a conoscenza e provare curiosità e apprezzamento.

Chi cerca su Internet la voce launeddas scopre un’incredibile mole di collegamenti associati per la maggior
parte al suo nome e al suo lavoro. Ma non solo. Il grande interesse che si è creato in Sardegna e all’estero per il
triplice clarinetto sardo (così antico e unico nel mondo) è certo da collegarsi al fenomeno del revivalismo degli anni
Settanta dello scorso secolo, ma buona parte dei musicisti allievi e degli studiosi che si dedicano a questo strumen-
to e al suo ambiente sono stati attratti dalle partiture e dalle chiare spiegazioni che Fridolin offre nella sua opera.

Gli ortacesani sono coloro che in Sardegna hanno vissuto meglio di tutti questo momento culturale per-
ché molto spesso hanno visto il Maestro Dionigi Burranca, straccasciu a coddu (con l’astuccio delle launeddas
in spalla), partire per suonare e tenere conferenze al Conservatorio di Napoli, alla Fondazione Cini di Venezia,
a Roma, a Parigi e anche a New York, dove ebbe l’onore di essere ricevuto dal più famoso etnomusicologo
del mondo: Alan Lomax. Ancora oggi gli abitanti di Ortacesus ricordano gli allievi romani di Dionigi Burranca,
assetati di cultura, accampati alla meglio tra le stoppie appena mietute ai bordi della strada per Senorbì,
intenti a provare nodas e picchiadas in attesa di incontrare il Maestro. 

Questo progetto, che oggi finalmente vede la luce grazie alla sensibilità dell’Assessorato alla Cultura della
Regione Sarda, della Presidenza del Consiglio Regionale e all’interessamento dell’Amministrazione Comunale
di Ortacesus, affonda le sue radici in quel crogiolo di idee e di iniziative che fervevano nella mente del gio-
vane danese. Egli, benché venisse da una famiglia danese, di grande fama nel mondo culturale e artistico, si
era reso conto che in Sardegna certa cultura era praticata e prodotta dalle classi meno abbienti. 

Durante la sua ricerca sulle launeddas e sui materiali etnografici sardi, condotta dal mese di dicembre del
1957 al mese di giugno del 1958, vivendo in mezzo a pastori, pescatori e contadini e condividendo con loro
anche i momenti di svago, si rese ben presto conto di quanto fosse importante e basilare la poesia per i Sardi,
sia quella improvvisata sia quella tramandata nella memoria. In un suo articolo del 1959, “Notes sur la vie
musicale d’un village sarde”, apparso sulla rivista FOLK, di Copenaghen, n. II, anno 1960, scrive infatti: “Per un
sardo culturalmente non evoluto, una delle manifestazioni preferite è l’arte di improvvisare in versi. Da noi
la poesia è considerata un dominio difficilmente accessibile per la nostra cultura intellettuale”. 

È chiaro che Andreas non avrebbe tardato a concepire un progetto di ricerca dedicato specificamente a
un elemento tanto importante della cultura sarda.
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Il primo embrione di quest’idea, come ci spiega Aristide Murru nel capitolo 5 della sua ricostruzione, nasce
nel 1962. Infatti è proprio a Cagliari, in casa di Aristide, che Fridolin, tornato in Sardegna con la moglie Ruth
Zedeler e il poeta danese Jørgen Sonne, stila una bozza di ricerca sulla poesia sarda (vedi doc. n. 5).

Da quella bozza Andreas sviluppa in seguito il progetto di indagine su MUSICA E POESIA POPOLARE A ORTACESUS,
che si propone anche il coinvolgimento di Istituzioni culturali danesi, del prof. Alberto Mario Cirese,
dell’Università di Cagliari e di altri amici e collaboratori.

Non sappiamo, e non ci è dato sapere, dai documenti lasciatici da Fridolin, perché questo progetto aves-
se come specifico campo di ricerca il paese di Ortacesus. Forse fu il concorso di alcune circostanze favorevoli:

– la scoperta di un informatore della statura di Dionigi Burranca e la possibilità di convincerlo a diventa-
re a sua volta ricercatore, mettendo a frutto le sue potenzialità comunicative e tecniche (operazione in
cui Fridolin si dimostrò sempre geniale);

– la scoperta di un gruppo di poeti, non professionisti, ma come risulta dalle registrazioni presentate in
quest’opera, sicuramente in grado di offrire un’ampia gamma dei modelli poetici e delle strutture
metriche prevalenti in Sardegna; 

– la possibilità, grazie a Dionigi Burranca, di recuperare tutti gli accompagnamenti ai canti eseguiti con le
launeddas che in quegli anni cominciavano a cadere in oblio;

– l’aver trovato un esperto di lingua e linguistica sarda come Aristide Murru che, oltre che essere origina-
rio della zona, aveva già fatto ricerche sul campo proprio in Trexenta, quindi anche a Ortacesus, per la
sua tesi di laurea su quella variante del sardo; 

– la vicinanza di questo centro a Cagliari e quindi alla sede universitaria dove insegnava il prof. Cirese di
cui Andreas conosceva i lavori sulla poesia popolare (vedi doc. n. 3) e con cui intendeva collaborare per
realizzare il suo progetto;

– la disponibilità di Jørgen Sonne, già allora considerato uno dei maggiori poeti danesi, a partecipare alla
ricerca.

Insomma un insieme di fattori favorevoli di cui Fridolin voleva giovarsi per dare alla sua indagine un’im-
postazione nuova nel panorama italiano del tempo. Dallo schema del progetto abbozzato da Fridolin in
poche righe scritte a mano e fortunatamente conservatoci da Aristide Murru, siamo oggi in grado di capire
che non si trattava di una semplice raccolta, seppure sul campo, di registrazioni, ma di una ricerca fondata sui
principi dei nuovi orientamenti dell’etnomusicologia che, grazie alle influenze americane, cominciava a esse-
re compenetrata da elementi fino a quel momento tipici dell’antropologia.

Tale impostazione interdisciplinare era molto consueta per Fridolin che, pur essendo considerato il primo
etnomusicologo danese era essenzialmente antropologo. All’Università aveva infatti seguito, insieme con
Torben Lundbæk, le lezioni di Johannes Nicolaisen il quale, particolare curioso, tentava di scoraggiare i due
giovani perché la laurea in antropologia “non avrebbe dato loro di che vivere”. Del resto il suo LAUNEDDAS,
oltre a risultare ancora insuperato deve anche essere considerato il primo lavoro nel panorama della etnomu-
sicologia italiana che applica innovative tecniche di ricerca e di analisi. 

È un gran peccato per Ortacesus, per la Sardegna e per il mondo della etnomusicologia in generale che
questo “progetto” sia stato abbandonato. Data la profondità delle analisi del Bentzon, oggi avremmo non
solo un corpus di registrazioni di grande qualità ma anche un altro studio sulla poesia sarda e testimonianze
documentarie degne di avere la stessa divulgazione e l’importanza che ha meritato il libro sulle launeddas.
La poesia sarda, in particolare quella campidanese, non sarebbe sopravissuta come semplice elemento della
cultura sarda relegato quasi a fenomeno folkloristico.

Ma fortunatamente, ancor prima che il “progetto” fosse definito nei particolari, tra il 1957/58 e nell’esta-
te del 1962, il Bentzon, tra studi universitari, ricerche di attrezzi etnografici, approfondimenti sulle launed-
das, riprese per uno dei migliori film della cinematografia sarda e creazione del gruppo di musica Gamelan,
proprio a Ortacesus andava raccogliendo una serie di registrazioni sulla poesia popolare che ammontano a
circa un’ora e mezza.

Partendo da questo piccolo “tesoro” è nata l’idea di un libro che intende soprattutto rendere agli orta-
cesani una parte della loro memoria storica preziosamente conservata negli Archivi Danesi del Folklore. 
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Inizialmente doveva essere una semplice pubblicazione che facesse da supporto sonoro alla trascrizione
dei testi – peraltro già iniziata da Aristide Murru per la preparazione del libro LAUNEDDAS e parallelamente per
un volume specificamente dedicato alla poesia sarda da lui curato e fortemente voluto dal Bentzon (vedi
LAUNEDDAS, Vol. I, nota n. 3, Cap. V, pag. 145).

Allestendo l’opera, ci è sembrato doveroso citare e ricostruire le varie fasi che hanno scandito la prepara-
zione, e purtroppo il fallimento del “Progetto”, documentandole con il materiale epistolare riportato qui di
seguito nella sezione “documenti”. Nessun altro più di Aristide Murru poteva curare la ricostruzione di que-
sta storia: egli non solo collaborò con Andreas ma, insieme col prof. Cirese è depositario dello scambio epi-
stolare avuto in quegli anni col Bentzon.

È d’obbligo ricordare che le registrazioni qui riportate (dal brano 2 al 6) erano già state inserite dal
Bentzon nel libro LAUNEDDAS, corredate della relativa partitura musicale. Invece le partiture dei brani restanti
che lo studioso danese non aveva trascritto, sono opera del Maestro Sebastiano Vacca, (dal brano 7 al 20) e
del Maestro Renzo Zucca (brano 1).

Era inoltre doveroso fornire indicazioni sulle strutture metriche, i contenuti e le formule melodiche utiliz-
zate dai poeti di Ortacesus. A questo scopo è stato prezioso il contributo del poeta ed esperto di poesia sarda
Paolo Zedda, che ha anche analizzato la situazione poetica a Ortacesus negli anni Cinquanta e Sessanta e rive-
duto la disposizione dei versi in strofe.

Sempre pensando alla fortuna degli ortacesani e nostra in generale, inoltre, qualche tempo fa, il caro
amico Jørgen Sonne mi chiamò al telefono per informarmi che aveva intenzione di spedirmi circa duecento
negativi in bianco e nero e diapositive scattate a Ortacesus, Sedilo e Villaputzu nel 1962 durante la sua spe-
dizione con Fridolin. Proprio in quei giorni mi trovavo a Copenaghen e, per evitare il rischio che i documenti
si danneggiassero o si perdessero in viaggio, andai personalmente a ritirare quest’altro “tesoro”. Un esempio
della sua “lettura” della vita a Ortacesus in quell’anno è offerta nella sezione fotografica di quest’opera uni-
tamente a qualche scatto di Fridolin e a una rara immagine scattata da Aristide Murru. Altre foto di Jørgen
possono essere ammirate nel Museo del Grano di Ortacesus; il resto speriamo di pubblicarlo in un volume
fotografico interamente dedicato a lui. 

Un particolare ringraziamento va fatto alla Signora Randy Hansen Melis che ha tradotto le schede delle
registrazioni di Bentzon, alla signora Lone Elisabeth Olesen, studiosa di linguistica sarda, per la versione in
italiano del testo di Jørgen Sonne, agli amici di Ortacesus, tra i quali è doveroso citare Bruno Lecca, figlio di
uno dei poeti ed Efisio Burranca, figlio di Dionigi, che ci hanno aiutato a ricostruire luoghi e voci dei docu-
menti pubblicati; al prof. Efisio Marras che ha sempre fatto da tramite tra noi e il Comune di Ortaecesus; al
prof. Antonio Dessì che ha dato utili consigli per l’allestimento dell’opera.

L’editore
Dante Olianas
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Struttura e contenuti dell’opera:

presentazione dell’Assessore Regionale alla Cultura;
presentazione del Sindaco di Ortacesus, 
l’introduzione dell’editore,
la testimonianza del prof. Cirese,
la ricostruzione delle fasi del “Progetto” per la penna di Aristide Murru,
l’analisi del mondo poetico a Ortacesus e in Sardegna fatta da Paolo Zedda,
le schede di catalogazione redatte dallo stesso Bentzon, e tradotte dalla signora Randy Hansen Melis,
la trascrizione e la traduzione in italiano dei testi poetici fatta da Aristide Murru, 
l’analisi metrica, contenutistica ed esecutiva a cura di Paolo Zedda,
le trascrizioni in pentagramma fatte dallo stesso Bentzon, da Sebastiano Vacca e da Renzo Zucca,
la sezione dei documenti che in anastatico riporta copia delle lettere intercorse tra Bentzon, il prof.
Alberto Mario Cirese e Aristide Murru,
la sezione fotografica che contiene materiali di Bentzon, Jørgen Sonne e Aristide Murru,
due Compact Disc contenenti le registrazioni sonore di tutti i brani relativi al mondo poetico di Ortacesus 
di cui si tratta quest’opera. 
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RRiiccoorrddaannddoo  BBeennttzzoonn

Ebbi la prima notizia di Bentzon, e del suo lavoro in Sardegna, da una lettera che Max Leopold
Wagner, il grande dialettologo della Sardegna, mi indirizzò il 5 aprile 1960. Diceva: 

Alcune settimane fa uno studioso danese, il Sig. Andreas Fridolin Weis Bentzon, Høegsallé
2, Gentoffte (Danimarca) mi scrisse una lettera. Mi dice che egli ha fatto una serie di iscri-
zioni su nastro magnetico della musica delle launeddas e che sta preparando un lavoro su
questa musica. Mi sono permesso di dargli il Suo indirizzo. Comunque mi pare che possa
essere utile un Suo contatto con questo studioso.

Quaranta anni più tardi, dalle ricerche di Dante Olianas nei luoghi e nelle carte danesi di
Bentzon ho letto con qualche emozione (fili celati che affiorano) l’indicazione del mio nome che
Wagner fece a Bentzon scrivendogli il 4 aprile 1960: 

Le interesserà che un italiano, il prof. Alberto M. Cirese (Roma, Piazza Capri, 11) ha fatto
registrazioni delle diverse forme della poesia dei muttos e della musica e ha pubblicato un
eccellente trattato “Introduzione allo studio della poesia popolare in Sardegna” (Cagliari
1958-59). Lei forse farebbe bene, facendo riferimento a me, a mettersi in contatto con lui
(traduzione dall’originale tedesco di Aristide Murru). 

A tanta distanza colpisce la cura con cui Wagner stimolava incontri di studi e di studiosi. Ma né
Andreas né io corrispondemmo sul momento alla sollecitazione di Wagner. Infatti fu solo due anni
dopo che Bentzon mi scrisse (28 maggio 1962):

Egregio Dr. Cirese, ho recentemente letto il suo libro sulla storia degli studi sulla poesia
popolare sarda che è diventato per me la chiave per l’approfondimento in quel campo.

E proseguiva: 
Come le è forse noto, ho fatto delle indagini sullo strumento is launeddas, avendo cercato
di descrivere i diversi aspetti del suo mondo – sociali, musicali, storici ecc. – e spero di poter
vedere pubblicato un volume sull’argomento fra un anno.

Ed aggiungeva: 
Vengo a Roma con mia moglie il 13/6 per proseguire in Sardegna il 17, e mi farebbe piace-
re incontrarla per scambiare delle idee sui diversi problemi letterari e musicali della poesia
campidanese, sul cui ultimo lato possiedo un materiale assai grande, coprendo in ogni caso
i diversi tipi di canti che si accompagnano con is launeddas.

L’incontro romano ci fu, e avviammo un progetto di cooperazione tra la Facoltà di lettere di
Cagliari e Dansk Folkemindesamling cui avrebbero dato opera, nell’isola, Jørgen Sonne e Aristide
Murru, e che avrebbe dovuto stabilire rapporti con il Centro nazionale studi di musica popolare
(CNSMP) di Giorgio Nataletti e di Diego Carpitella, per il quale, già nel 1957-58, Bentzon aveva
effettuato una cospicua raccolta (la numero 36 che un po’ mi meraviglio di non vedere mai citata,
come del resto accade per una successiva, numero 75, del 1962: che la ragione stia nel fatto che nel-
l’indice dei nomi del catalogo del Centro le due raccolte sono indicate sotto Weis invece che sotto
Bentzon?). Da parte danese ci fu attivo interessamento, come si rileva dalle lettere che Andreas mi
scrisse nel 1962-63, ma il progetto restò purtroppo lettera morta, più non saprei dire per quale
ragione.

Intanto però Bentzon avviava altri studi, e me ne scrisse in lettere del 1965-66: una ricerca a Nule
(su “sociologia e tradizioni”) con la collaborazione di Pietro Sassu, musicologo, e di Sebastiano Burrai,
che aveva preparato con me una cospicua tesi sui mutos di Bitti; ed una ricerca a Cabras (su “vita intel-
lettuale popolare”), con la collaborazione di Aristide Murru. Ed in una mia lettera del 25 febbraio
1966 (di cui mi ha riportato copia dalla Danimarca Dante Olianas) v’è traccia del fatto che, avendo io
avviata la pubblicazione del BRADS (Bollettino del Repertorio e dell’Atlante Demologico Sardo), con
Andreas parlammo anche della possibile stesura di una carta di distribuzione delle forme del ballo
sardo cui Andreas veniva allora dedicando attenzione con il contributo portante della moglie Ruth.
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Poi le carte della corrispondenza lasciano vuoti i tre anni successivi, non so se per effettivo silen-
zio o invece per smarrimento dei fogli. Il primo scritto successivo porta la data del 21 luglio 1970,
ed è una mia cartolina (di cui anche debbo la copia ad Olianas) in cui mi rallegrai anzitutto con
Andreas per i suoi due volumi sulle launeddas (“sono ormai un punto fermo negli studi etno-musi-
cologici sardi e oltre”), e poi gli proposi di curare un disco sulle launeddas nella collana sarda pro-
gettata da Gianni Bosio per i suoi Dischi del Sole. Nella sua risposta quasi immediata (6 agosto)
Andreas ringraziò per l’invito ma chiese chiarimenti su alcuni punti: tutti tecnici (spazi, lingua del
testo ecc.) meno il primo che suonava così:

La mia coscienza non mi permette di utilizzare il mio materiale senza pagare i suonatori che
mi hanno aiutato. Personalmente credo che il modo più facile sarebbe di pagarli una somma
una volta per tutti dalle 20 alle 50.000 lire per testa. Comprensivamente si arriverebbe così a
una spesa fra le 150.000 e le 200.000 lire. Sarei contento di sapere se la collana può coprire
una tale spesa o tutto o in parte ed eventualmente come hanno risolto questo problema gli
altri contributori.

Dà gioia poter toccare con mano che all’alta capacità di studio, ed al generoso affetto per l’iso-
la, in Andreas si accompagnava un alto e nobile sentire. 

Il nodo fu evidentemente sciolto positivamente (non me ne è restata memoria) perché il 23 feb-
braio 1971 Andreas mi inviò, già in buon italiano, il suo testo di commento al disco e lo accompa-
gnò con una breve lettera: 

Caro prof. Cirese, ecco finalmente il testo per il commento del disco sulle launeddas. Sono
stato ricoverato all’ospedale per un’operazione e perciò non ho potuto mandarlo prima.

Era già il male che il 20 dicembre di quello stesso anno lo stroncherà trentacinquenne. A com-
memorare Andreas, sul numero 6 del BRADS pubblicai il suo commento al disco e vi premisi una
nota di ricordo. L’uno e l’altra furono poi riprodotte nel fascicoletto allegato al disco Is Launeddas,
pubblicato nel 1974, e vi comparve pure una presentazione curata da Diego Carpitella, etnomusi-
cologo, anche lui amico di Andreas e della Sardegna.

Quaranta e più anni ormai da quei tempi, luoghi e persone. A rileggerle, un poco mi turbano
le remote righe di Andreas, pallide ormai sulla carta, lui morto in così giovane età ed io ancora qui,
vecchio, a ripensare flebile quegli anni e i tanti amici scomparsi. Wagner, Bentzon, Nataletti,
Carpitella: una nobile schiera di studiosi non sardi che negli studi però quasi si fecero sardi.
Ringrazio la sorte che m’ha permesso di essere in rapporto con loro.

Alberto Mario Cirese
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SSttoorriiaa  ddeell  PPrrooggeettttoo  OOrrttaacceessuuss

11..  UUnnuu  ddee  DDaanniimmaarrccaa::  pprreesseennttaazziioonnee  ddii  AAnnddrreeaass  FFrriiddoolliinn  WWeeiiss  BBeennttzzoonn

Andreas Fridolin Weis Bentzon – “Unu de Danimarca” est issu – mette piede in Sardegna la prima
volta nell’estate del 1953: ha 17 anni, da poco ha finito la scuola superiore, a Copenaghen, e viene
in vacanza in Italia con la madre, guida turistica per danesi; ma sulle rive del bel lago di Garda, fra
i turisti vacanzieri, si annoia, lascia la madre, cerca contrade lontane, luoghi esotici ignoti al turi-
smo di massa: e li trova. Trova anche più di ciò che cercava: a Santa Giusta, nei pressi di Oristano,
l’incontro folgorante, le launeddas. Torna a casa completamente soggiogato dal fascino della
nostra terra e del suo popolo e della sua musica. 

Quattro anni più tardi, è il 1957, rieccolo tra noi: ma non è più un’avventurosa vacanza: ha già
fatto scelte decisive, frequentando i corsi di antropologia che l’Università di Copenaghen tiene
all’interno del Museo Nazionale Danese: il suo interesse scientifico è rivolto alle popolazioni del
lontano Tibet, troppo lontano per un giovane che vuol mettere alla prova i metodi di ricerca antro-
pologica appresi nelle aule universitarie, e la Sardegna, sempre viva e presente nel suo cuore, non
è meno ricca di misteri, anzi è forse un campo ancor più inesplorato e sconosciuto.

22..  LLaa  ssppeeddiizziioonnee  iinn  SSaarrddeeggnnaa  ddeell  11995577--5588

Progetta una spedizione con uno scopo preciso e definito: “... studiare con cura – leggiamo nel suo
diario – la musica e le condizioni sociali legate allo strumento launeddas, nonché fare una raccol-
ta di materiali di cultura popolare per il Museo Nazionale Danese” (v. Diario della Spedizione ’57-
58, pag. 1). Meno definiti risultarono i mezzi per finanziarla: oltre che sui risparmi personali messi
insieme suonando il contrabbasso nella jazz-band del fratello Adrian, può solo contare sulla pro-
messa di una borsa di studio di scambio italiana e di 2000 corone del Museo Nazionale, promesse
mantenute così tardi che “... a un certo punto – come ci racconta – dovetti vivere della benevolen-
za dei miei amici” (v. Diario, pag. 1). 

In una scura giornata di novembre, su una vecchia moto Nimbus nella quale aveva sostituito il
sidecar con un cassone nero, lascia la Danimarca, attraversa la Germania, in parte ancora sparsa
delle rovine della guerra, si ferma a Roma presso l’Ambasciata Danese per stabilire contatti col
Centro della Musica Popolare e per studiare la letteratura sull’argomento che non aveva potuto
trovare in Danimarca e arriva infine in Sardegna i primi di dicembre: non la lascerà più, non dico
col corpo, ma con la mente e col cuore: in mezzo ai Sardi trova “lo scopo della sua vita”, come disse
ai suoi, tornando a casa da questo primo soggiorno di ricerca e di studio. 

E non tornò a mani vuote: in circa sei mesi raccolse “la maggior parte – sono parole sue – del
materiale usato per la stesura” del testo sulle launeddas, visitando “quasi tutti i suonatori che
conoscevano abbastanza bene lo strumento tanto da poter essere assunti come informatori” (v.
Launeddas, pag. 11, ediz. ital.), da tutti ottenendo non solo collaborazione ma anche aiuto, ami-
cizia e confidenza: un vero miracolo, se si considera quanto gelosi fossero della loro arte e dei suoi
segreti tutti i suonatori: registrò su nastri magnetici musiche e canti, studiò con affettuosa atten-
zione la vita sociale del paese di Cabras, annotando nei suoi appunti le sue osservazioni, ripren-
dendo con la macchina fotografica luoghi persone eventi, raccogliendo materiali di valore etno-
grafico per il Museo Nazionale. Dal mese di dicembre al giugno successivo accumulò una tal messe
di reperti che per riordinare scritti e foto e scrivere le partiture delle musiche incise dovette lavo-
rare duramente più di un anno. 

Davvero non tornò a mani vuote, ma soprattutto lasciò l’isola ricco di una personale esperien-
za umana, da cui germinò e fiorì quell’interesse, quell’amore, quel vincolo profondo definitivo ed
esclusivo con la Sardegna che riempirono e fecondarono tutta la sua vicenda umana e scientifica.
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Chi l’ha conosciuto lo ricorda come una persona straordinaria: alto, dimesso e modesto nell’aspet-
to, semplice di modi, ma dallo sguardo intenso dei suoi occhi fluiva un’istintiva simpatia, un calo-
re che scioglieva ogni sospetto e apriva ogni diffidenza: con le persone di ogni ceto, condizione,
età, anche le più lontane dal suo mondo, quali potevano essere i pastori, i contadini, gli operai, il
contatto era spontaneo e immediato. 

Questo spiega il rapido allargarsi del suo campo di ricerca e l’infittirsi di incontri e di nuove
conoscenze, documentati nel diario di questa prima spedizione: da Santa Giusta con Felice Pili, sua
prima guida, a Cabras e Oristano, con Daniele e Giovanni Casu, Peppino Canu, Frantziscu su Cau,
Giovanni Lai, per citare solo i suonatori di launeddas, in un incessante e sempre più intimo coin-
volgimento coi suoi informatori, e poi a Pirri, con Efisio Cadoni, a Cagliari, con Pasquale Erriu ed
Efisio Melis, a Villaputzu con Antonio Lara e Aurelio Porcu. Ogni incontro non solo arricchiva la sua
raccolta di registrazioni, ma gli apriva la via di nuove esplorazioni. 

33..  PPrriimmii  ccoonnttaattttii  ccoonn  DDiioonniiggii  BBuurrrraannccaa..

Gli ultimi giorni di febbraio del ’58 lo troviamo a Ortacesus (v. foto di copertina). Chi ve lo condus-
se non si sa, ma che cosa, possiamo dirlo con certezza: la fama di Dionigi Burranca. Lasciamo par-
lare lo stesso Andreas. Dal Diario, pag. 9: “23/2/1958 Ortacesus... Il pomeriggio andai da Burranca
per parlare di lui stesso ecc., aveva sentito alcune delle mie incisioni la sera prima e voleva che
andassi a prendere il registratore, così che anche sua madre e sua moglie lo potessero vedere. Si
era fatto molto pregare e non voleva incidere niente, perché era fuori pratica e voleva un paio di
settimane per esercitarsi, ma io approfittai dell’occasione violentandolo veramente a suonare, poi-
ché dopo avergli fatto sentire alcune incisioni con Felice Pili, appesi semplicemente il microfono e
dissi: suona! Questo avvenne nella sala da pranzo della casa di Burranca, il microfono appeso alla
lampada. Erano presenti un paio di amici di Burranca, anche Angelo Pili era venuto”. Lo stesso gior-
no, di sera, si ritrovarono tutti nel salotto del padrone di casa di Andreas per incidere alcune can-
zoni, e mi piace riferirne, con le testuali parole del Diario, per un particolare che ci mostra in quali
situazioni avvenivano le registrazioni. “Vi si erano riunite 10-15 persone, venute per ascoltare, ed
erano veramente indisponenti; io e i miei informatori ci sentivamo quasi come attori in un teatro
e non era davvero la condizione più adatta per venire in stretto contatto con essi. Lecca, che mi
ospitava (Giuseppe, n.d.r.) non aveva cantato con launeddas prima, e Pili, che l’aveva provato nella
sua gioventù, prima volle ripassare tutto, sicché cantarono delle cose diverse per trovarsi. Pili e
Lecca non erano abituati al ritmo molto fisso, che ci vuole quando si accompagna le canzoni, il che
dava fastidio a Burranca. Dopo che avevano praticato, registrammo”. (v. Diario, 23/2/58, pag. 9).

Fu questo il primo dei tre incontri che egli ebbe a Ortacesus durante la spedizione 1957/58. Non
ottenne molto, solo la registrazione di una danza e di alcune canzoni, e Andreas stesso commen-
ta: “Il materiale è tutto sommato un po’ magro. Angelo Pili era stonato, Giuseppe Lecca non aveva
provato (a) cantare con launeddas e Burranca era fuori pratica” (v. Diario, pag. 9).

Gli appunti del diario e le schede degli informatori ci rivelano le difficoltà che “Unu de
Danimarca” deve affrontare, ma ci mostrano anche la sua tenace e intelligente determinazione:
non ha “alcuna introduzione a Burranca” ed è “molto difficile per lui fargli fare le registrazioni”,
ma sa che egli è l’ultimo erede e rappresentante della tradizione dominante nella Trexenta, la più
diffusa nell’Ottocento, risalente a Franciskeddu Sanna e al figlio Peppi, suoi maestri, e a Giuseppe,
Antonio e Palmerio Figus. Perciò insiste. Tre settimane dopo è di nuovo a Ortacesus. Ma a questo
secondo incontro si presenta più armato. Ha capito chi è Dionigi, come può superarne le resisten-
ze e ottenerne la collaborazione: è un artista che soffre la crisi e il declino della musica popolare,
delle launeddas massimamente, sopraffatte dalla diffusione delle danze moderne; egli tenta di
”sfondare suonando la fisarmonica”, ma le cose non vanno bene, non riesce a guadagnare nien-
te, si arrangia come meglio può: d’estate ogni tanto suona a qualche festa e come calzolaio c’è
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ben poco da fare a Ortacesus. “Si dice che a volte sia a livello di sussistenza“ – annota Andreas nella
scheda in cui traccia il profilo del suonatore (v. Schede informatori, D. Burranca).

Andreas, riconoscendone le doti e abilmente giocando su alcune sue debolezze, a poco a poco
lo ridesta dal torpore e dall’avvilimento e lo trasforma in uno dei suoi più validi informatori.

Dionigi è un individualista “terribilmente critico” con gli altri e più ancora con sé stesso. Ha chie-
sto tempo per esercitarsi, Andreas gli ha dato tre settimane; quando arriva a Ortacesus, nel primo
pomeriggio del giorno 8/3, constata, come scrive nel Diario personale, che “naturalmente” non si
sono esercitati (né il suonatore, né i cantanti), ma Burranca si mostra “molto positivo”. Di sera va a
trovare Andreas, portando con sé i suoi strumenti, ma non c’è verso di convincerlo a registrare qual-
cosa: prima vuole esercitarsi. È ambizioso, è consapevole del proprio valore, ma forse esita a con-
frontarsi con i suonatori di Villaputzu: vuole ascoltare alcune registrazioni fatte con Aurelio Porcu
e “con piacere” constata che Porcu non è molto migliore di lui; Andreas sente che il confronto con
altri ha già mutato l’atteggiamento di Dionigi e ha l’impressione che l’idea di far parte del suo
materiale gli piaccia. Il giorno dopo è domenica. Fa un freddo cane. Andreas così racconta:

“Ero stato da Burranca per trovarlo, ma senza successo; ma più tardi venne da me egli stesso.
Parlammo un po’ e decidemmo di registrare subito, perché eravamo tutti e due infastiditi dall’eser-
cito che sempre veniva durante le registrazioni. Avemmo della pace beata per incidere, stemmo a
parlare tra ogni brano e separammo is nodas. Col tempo era venuta tra noi un’atmosfera miglio-
re, e Dionigi era molto più confidente che all’inizio“ (v. Diario, 9/3/58 (1), pag. 11). È la prima nota
serena dell’intesa che si va instaurando. Lo stesso giorno si diedero appuntamento per registrare
di nuovo con Angelo Pili e Angelicu Bullitta: “Dicemmo al mio padrone di casa, Giuseppe Lecca, di
non aprire a nessuno, il che era molto difficile per lui, perché è un atteggiamento molto scortese,
e poi erano quasi tutti suoi parenti. Quando avevamo inciso i primi tre brani, ...aprimmo per la
gente: entrò quasi un esercito, 15-20 persone”. (v. Diario, 9/3/58 (2), pag. 11). Non mancò qualche
difficoltà: Pili non riusciva a “rispettare i periodi musicali” e Burranca cercava di insegnarglielo, ma,
– annota Andreas – “questo non è normale in Sardegna, dove lo strumento che accompagna deve
seguire i capricci del cantante”. Alla fine della serata le registrazioni furono riascoltate col pubbli-
co; poi fu chiesto anche a Bullitta di cantare. Cantò una composizione sulla guerra civile spagno-
la. Andreas commenta: “Era un po’ timido e non parlammo insieme direttamente, perché era anal-
fabeta” (v. Diario, come sopra). Andreas rimase a Ortacesus ancora tre giorni. Lunedì 10/3, poiché
Dionigi, sempre “molto critico si lamentava tutto il tempo degli strumenti, sia per scusarsi, sia per
farmi procurare degli strumenti nuovi da un fabbricatore di launeddas, Raimondo Melis, di
Villamar, dopo pranzo sono andato e ho comprato un punt’i organu in Re, una fiuda bagadia in
Sol, una mediana in Si bemolle e una in Re (v. Diario, come sopra). 

Lasciò il paese, con una leggera influenza, la mattina del 13/3. Quindi, alternando brevi sog-
giorni a Nuoro, Mamoiada, Baunei, Villaputzu, Cagliari, Cabras, tra registrazioni e raccolta di mate-
riali di cultura popolare per il Museo Nazionale Danese, passarono più di due mesi prima che
Andreas potesse tornare a Ortacesus. 

Vi giunse il 19 maggio, ma l’incontro fu del tutto infruttuoso: il magnetofono si era rotto e non
si poteva incidere. D’altra parte Burranca non voleva saperne di suonare, si lamentava di non avere
launeddas perfette e pretendeva “uno strumento veramente buono”. Concertarono di ritrovarsi
di lì a una settimana. Programma: registrare qualche ballo e... negoziare l’acquisto di una macina
sarda. La mattina del 26 Andreas fu a Sanluri con E. Melis e P. Erriu a tagliare canne per launed-
das; da Erriu si fece prestare un fiorassiu e nel pomeriggio, da solo, andò a Ortacesus. Colpo di for-
tuna: Dionigi era di buon umore, era stato assunto come capo operaio di un lavoro stradale, mise
a punto accuratamente gli strumenti e cominciò a suonare: l’intenzione di Andreas era di incidere
tutta “s’iscala del fiorassiu”, ma la registrazione “non comprende tutte le nodas che Burranca
sapeva suonare, perché su un certo tema principale sono possibili più variazioni, e non si possono
avere tutte nella stessa volta. All’inizio Dionigi saltò le prime nodas de s’iscala, perché gli sembra-
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va di non poterle eseguire abbastanza bene, ma lo convinsi a suonarle velocemente per avere la
possibilità di capire il piazzamento delle altre nodas (v. Diario, 26/5/58, pag. 15). La bella serata si
concluse infine con l’acquisto della macina, (v. foto n.1).

44..  NNaasscciittaa  ddeell  PPrrooggeettttoo  OOrrttaacceessuuss..

Alla fine di giugno Andreas lascia la Sardegna; ritorna in patria con un “tesoro” di materiali e di
conoscenze, che subito si accinge a ordinare, catalogare, descrivere, raccontare: un lavoro enorme,
che lo terrà occupato per quasi due anni! 

A Ortacesus era stato solo tre volte, ma già dopo il primo difficile incontro con Burranca, pres-
so il quale, come si è detto, non aveva “alcuna introduzione”, i loro rapporti andarono subito ben
oltre quelli della semplice registrazione delle sonate sulle launeddas. Sentite che cosa scrive di lui:
egli “è non solo un bravo suonatore, ma anche un informatore davvero intelligente ed esperto”.
E aggiunge: “Egli intese perfettamente lo scopo dei miei studi e mi fu di incalcolabile aiuto nel
chiarire i punti oscuri, essendo dotato di una rara attitudine a rendere esplicite le peculiarità tec-
niche ed estetiche della sua musica”. E ancora: “Egli mi ha dato ampie informazioni sulle tradizio-
ni che solo lui oggi ricorda”, e conclude che fu grazie a Dionigi che poté entrare in contatto con
“un gruppo di suoi amici contadini, intelligenti e di mente aperta, tutti acuti poeti dilettanti” (v.
Launeddas, pag. 11, ediz. ital. e foto di copertina). 

Per nessun altro mai Andreas espresse un così alto ed ampio riconoscimento! Possiamo dedur-
ne che già prima di lasciare la Sardegna Andreas avesse concepito il disegno di scavare ancora, più
a fondo, nella miniera Burranca. È solo da pochi giorni in Danimarca, quando, da Gentofte, dalla
sua casa, il 18/7/58 scrive una lettera al “Carissimo Sign. Burranca, Sono appena tornato – lo infor-
ma – col tesoro che ho preso da voi in Sardegna”... e continua, alludendo certamente a conversa-
zioni avute con Dionigi, “Penso spesso a questo affare delle trascrizioni delle suonate dei Sanna e
di altri vecchi suonatori che Lei ha sentiti in vita Sua. Sarebbe un documento troppo importante
sulle launeddas per lasciarlo finire in niente. [...] Lei deve fare le trascrizioni delle suonate di Beppi
Sanna e anche, se si ricorda, di altri vecchi suonatori, di Palmas e Pireddu, poi deve giungere (sic)
tutto quello che si ricorda degli odi tra i suonatori, delle invenzioni, delle picchiadas e molte altre
cose che Lei adesso si ricorda come l’unico”. E, seguitando, Andreas scrive queste parole: “Una
autobiografia Sua sarebbe sempre di valore, anche se adesso pare molto ordinario, deve ricordar-
si che queste cose devono rimanere eternamente come documenti sulla vita sarda, e quello che
oggi è comune può meravigliare altre generazioni” (v. doc. n. 1). 

Vibra in queste righe la forza di una fede che non poteva non scuotere e ridestare il già matu-
ro Dionigi, piegato però dai tempi avversi alla sua arte, per il rapido e inarrestabile mutare del
costume e del gusto, e insieme con lui i suoi amici cantori e poeti dilettanti; la forza di un interes-
se per la nostra cultura popolare così fervido e appassionato da trasfondersi in essi e renderli subi-
to pronti a una generosa collaborazione: il testo poetico “Unu de Danimarca” ne è la prova:
Angelo Pili lo compose subito dopo l’incontro del 23/2 e lo cantò, leggendolo “dal suo manoscrit-
to” durante il successivo incontro. 

Ma passarono ben quattro anni prima che il Danese rimettesse piede in Sardegna e potesse rivi-
sitare gli amici a Ortacesus; anni di intensa attività su più fronti: la frequenza dei corsi universita-
ri e la preparazione degli esami – era ancora studente –, la sistemazione e lo studio del materiale
raccolto nel 57/58, la stesura del libro sulle launeddas, i preparativi per una spedizione nel Nepal
prevista dall’autunno ’60 alla primavera ’61, i contatti continui con informatori, collaboratori e stu-
diosi, tutto tra preoccupazioni anche economiche e, come mi confidava in una lettera, “in mezzo
a un sacco di cose da fare che non mi piacciono e a tante che vorrei fare senza averci il tempo per-
ché devo fare le altre” (v. doc. n. 6). 

Tra la fine del ’59 e l’inizio del ’60 amici comuni ci mettono in contatto per una collaborazione
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sui testi poetici: ha bisogno di qualcuno che li trascriva letteralmente in sardo dai nastri magneti-
ci e li traduca in italiano. Il 2/3/60 mi scrive di aver mandato i nastri e mi indica di quali ha bisogno
entro metà aprile, prima della sua partenza per il Nepal. Non partirà, per ragioni che ignoro, e gli
ultimi giorni dell’anno mi scrive da Gentofte: “È molto tempo che non sento notizie dalla
Sardegna” e mi annuncia: “Il mio libro su Is launeddas è ora quasi finito e sarà probabilmente
pronto ad essere stampato verso l’autunno 1961” (v. doc. n. 2). 

55..  IIll  PPrrooggeettttoo  pprreennddee  ffoorrmmaa..  PPrriimmii  ccoonnttaattttii  ccooll  PPrrooff..  AAllbbeerrttoo  MMaarriioo  CCiirreessee

Ma l’uomo propone... La stesura del libro risulta evidentemente più complessa di quanto pensas-
se, sia per sé stessa, sia per l’intreccio con altri impegni (mostra al Museo Nazionale Danese, con-
ferenze, trasmissioni radiofoniche, musica Gamelan ecc.); il suo compimento si allontana nel
tempo, scompare dall’agenda di lavoro. 

Ma intanto è proprio in mezzo a queste molteplici attività che si delinea e prende forma l’idea
di un articolato progetto di ricerca centrato su Ortacesus, ed è certo che l’impulso decisivo lo rice-
vette dal libro del professore Alberto Mario Cirese, docente dell’Ateneo Cagliaritano: Poesia sarda
e Poesia popolare nella storia degli studi sardi. Il 28/5/62 (v. doc. n. 3) scrive al Professore che il suo
libro è “diventato la chiave” per l’approfondimento dei suoi studi e gli chiede di poterlo incontra-
re per uno scambio di idee sui “diversi problemi letterari e musicali della poesia campidanese, sul
cui ultimo lato possiedo un materiale assai grande, coprendo in ogni caso i diversi tipi di canti che
si accompagnano con le launeddas”, e come credenziale della sua serietà acclude un suo articolo
che contiene in forma ristrettissima i risultati più importanti dei suoi studi. 

Tre settimane dopo, è in Sardegna: prima tappa Villaputzu, vi trova “un materiale di canti abba-
stanza grande e facile a raccogliere. Io ho già molto da fare – mi scrive – e non avrò tempo di inda-
gare anche in quella parte della vita intellettuale del paese, mentre da un altro lato sono molto
curioso di sapere come si è inserita nella vita sociale” e chiede anche il mio aiuto (v. doc. n. 4). Ma
vi si trattiene solo pochi giorni: è la sua tecnica di raccolta: “ero solito visitare gli informatori a inter-
valli regolari – scrive nell’introduzione a Launeddas – mi fermavo presso ciascuno da tre a cinque
giorni, non volendo abusare né del tempo né della pazienza loro, e sperando che negli intervalli
tra le visite avessero l’opportunità di scavare nella memoria per rispondere a nuove domande”. 

Il giorno 28/6/62 arriva da me, a Cagliari: lo accompagnano la moglie Ruth, abile fotografa, e
il poeta danese Jørgen Sonne, esperto di metrica e simpaticamente capace di destreggiarsi anche
nelle insidie della lingua italiana. Mi mettono subito a parte, tra un bicchiere di Nepente e una
aromatica pipata, di un progetto su Musica e Poesia popolare a Ortacesus, nel quale anch’io devo
essere coinvolto: Andreas arricchirà il suo repertorio di suonate con Dionigi Burranca, Jørgen e io
documenteremo e studieremo le forme metriche della poesia, Ruth e lo stesso Jørgen cureranno
la documentazione fotografica. Andreas poi, per chiarire le linee della ricerca me ne presenta e
illustra il programma nel documento, scritto di suo pugno, che qui trascrivo e sarà accluso in copia
fotostatica (v. doc. n. 5):

Genere o generi poetici 
Tipi metrici Tipo contenuto
Formule melodiche simbolismo

Situazione d’esecuzione
Composizione del publico (sic)
Attegiamenti del publico (cancellato con tratto di penna da Andreas)
Esecutore – esecutori
Rapporti generali tra loro
(significato del essere poeta o cantatore)
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* [fattori che condizionano la situazione di esecuzione]
Funzione 

Funzione immediato (sic) del canto nella situazione (1)

Funzione della situazione o esecuzione nella società (2)

Atteggiamenti
A. del pubblico verso poeta o cantatore
A. di altre persone sociali verso la situazione e la poesia.

Terminologia
T. riguardando la tecnica poetica 
T. riguardando la situazione e la creazione poetica
T. riguardando funzioni sociali.

Note esplicative del redattore 
(1) Divertimento – integrazione della compagnia, solidarietà o senso di gara…
(2) Influsso: della situaz. sociale sulla materia e sull’occasione del canto.
(es.: bettola con pers. – solo uomini (ambiente chiuso) vedi donne in casa.
Questo è condizionato dai rapporti tra sessi.)

Iniziazione.

** La riga in alto segnata con asterisco è collegata con una freccia, di pugno di Andreas, con
prima la riga sotto Atteggiamenti. 

A sigillo e memoria del lieto pomeriggio scattai la foto che ci ritrae tutti, (v. foto n. 2), quindi
i danesi partirono per Ortacesus. Qui Andreas e Ruth si fermarono due giorni, registrando il 1/7
canti improvvisati e il giorno dopo suonate di Dionigi Burranca. 

66..  OOrrttaacceessuuss  ee  iill  ssuuoo  ppooeettaa..

Il poeta rimase a Ortacesus: venuto dal Nord per conoscere le forme e i ritmi della nostra poesia
popolare sprofondò “nei tempi prima del Tempo, quello che viene contato dagli orologi al polso,
dagli orologi nelle stazioni”. Visse non solo “da loro” ma “con loro”. “Ero con loro – scrive in Vita
e rima in Sardegna, (v. sotto) da cui traggo tutte le citazioni – per indagare sulla loro poesia, le
canzoni improvvisate e tutto il resto del poetare, che ancora era vivo e si mostrava essere incredi-
bilmente vasto, dappertutto e con forme e ramificazioni incredibilmente complesse, che si esten-
devano in lungo e in largo e molto indietro nel tempo”, ma “in tutto quel periodo ero in casa del
mio padrone e partecipavo al lavoro lì e nel campo, proprio in mezzo a questa gente che lavora-
va tanto.” Visse calato in una dimensione che gli appariva “biblica”: “Ero arrivato alla casa dei miei
avi – egli scrive – nell’isola dove io davanti a ognuno e accettato già al primo incontro potevo dire
alla gente: Sono poeta”.

Ortacesus con tutta la sua gente furono la sua università, una speciale università “di una sola
persona”, come egli la chiama, che teneva per lui le sue lezioni nelle strade, nelle case con le donne
brave a fare “questi formaggi sardi salati molto densi e ricchi e corposamente freschi di sapore”
(v. foto n. 3). 

Alcune di queste “lezioni” meritano proprio d’essere ascoltate. Sentite: “Quando tutto il latte
pecorino fu portato a casa, la piccola moglie aveva una caldaia enorme piena di quella crema color
avorio coagulata (vedi foto n. 4). Insieme con le due figlie in vestiti estivi stava vicino a questa
forma tonda e lucente. Poi si fece un silenzio assoluto nella sala vasta e grigia. Si poteva toccare
quel silenzio. La donna e le ragazze giunsero le mani e pregarono [...] Dopo, la donna mise il
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mestolo di legno dentro la massa e fece questi movimenti lenti e scivolanti: un gran cerchio taglien-
te lungo la parete della caldaia, poi direttamente davanti e dentro verso sé stessa e un tratto attra-
verso la massa da sinistra a destra, una grande croce. Poi tutt’e tre erano rumorosamente allegre,
parlando entusiaste, mentre versavano la massa stillante nelle forme. Certo erano cristiani creden-
ti e buoni cattolici, e perciò la donna aveva fatto la croce sopra il suo lavoro? Ma quello che aveva
disegnato sopra i suoi formaggi in preparazione era la Croce del Sole, un cerchio attorno a una
croce. È un segno che risale all’età del bronzo e con quel segno aveva firmato il suo lavoro”. 

E poi altra lezione, altro scenario: “Un pomeriggio si erano riuniti nel cortile con il pergolato
in casa del nonno, il babbo, il nipote e la moglie. C’era anche uno studente; e il calzolaio con i
capelli bianchi e la voce in falsetto aveva portato il suo gran libro con la traduzione dell’Eneide di
Virgilio e lo sventolava. Perché stavano discutendo su Omero e Virgilio, i loro pregi e i difetti furo-
no comparati, ed erano inclini a dare il premio a Virgilio. Non ero d’accordo, ma stavo zitto, soprat-
tutto a motivo della lingua. Questa era gente mediterranea, le loro tradizioni si trovavano da Est
a Ovest nel Mare Mediterraneo, e qui le portavano con sé tra contadini e falegnami. Non ho mai
incontrato niente di simile tra gente colta in Danimarca, nemmeno tra i poeti”. 

Talvolta l’aula era un “locale”, una cantina privata, quella che in sardo chiamiamo magasinu:
era lì che si incontravano gli uomini, quando il lavoro del giorno e la fatica della raccolta erano
finiti, perché è nel “locale“ che si svolge la poesia degli uomini (v. foto n. 5 e 6). “Era improvvisa-
ta e semplice, in strofe di quattro versi, e ovviamente erano solo quelli che sapevano cantare e
rimare che offrivano il loro talento a quelli che ascoltavano. Era il gran proprietario più agiato che
quella sera offriva il locale e anche il vino per i cantanti e gli ascoltatori (v. foto n. 7). Stavano sedu-
ti lì in una sala di cemento grande e completamente spoglia, e dal soffitto pendeva una nuda lam-
padina. C’erano lunghi banchi di legno in fondo nell’ombra, qui si poteva conversare sottovoce,
ma più avanti sotto la luce della lampada i banchi erano disposti a faccia a faccia e i cantanti erano
seduti in fila l’uno davanti all’altro. Dai barilotti sulla parete si versava in una brocca smaltata blu
un vino forte scuro e acidulo delle vigne del gran proprietario. Poi si stabilì il tema per le improv-
visazioni e il primo cantò le sue parole nei quattro versi in rima, in una melodia semplice e scorre-
vole che si elevava e si abbassava con mutevole intensità. Intanto gli altri cantanti stavano seduti,
a capo chino e ascoltavano, e il prossimo nella fila componeva le sue parole e rime. Nelle pause
bevevano lentamente assaporando e così avevano il fuoco interiore per il loro sforzo.” 

Ma non sempre l’atmosfera era gaia: “Un pomeriggio nel locale stavano tutti seduti e guarda-
vano in basso, non litigavano nemmeno, cosa che normalmente piaceva. Lo facevano senza pausa
dal pomeriggio alla sera. Per avere una battaglia di canto gli dissi: ‘Bene, cantamos la tristezza’. E
un operaio silenzioso che stava in casa per malattia si chinò verso di me e disse piano e sicuro, come
sempre molto cortesemente: Signore, cantare la tristezza vuol dire cantare di noi”. 

E altrove: “Gli uomini spesso erano in casa senza lavoro. Un uomo sui trent’anni, un piccolo col-
tivatore silenzioso e simpatico mi disse: Signore, sono stato vent’anni in debito, sì, in debito. Ma le
sue figlie avevano naturalmente indossato il vestito della domenica, quando io gli volli fare il pia-
cere di fargli una foto della famiglia davanti alla loro casa. Nonostante il ‘debito’ bisognava avere
quel piccolo superfluo. Un nostro amico suonò le launeddas. Ormai era impiegato ai nuovi canali
d’irrigazione nella pianura. Somigliava a un vecchio maestro di scuola inglese ed era un ‘outsider’
raramente svelto e intelligente e un musicante eccellente. Ma mi mostrò i suoi vecchi flauti e mi
disse: Non abbiamo più di musica…” (v. foto n. 8).

Così nel torrido luglio della Trexenta Jørgen vide fluire le opere e i giorni della gente di
Ortacesus, ora stupito ora commosso, sempre vigile, curioso, attento a cogliere i segni di quella
arcaica realtà, aspra di fatiche e spesso dolente, eppure illuminata dal canto e dalla poesia, umile
ma dignitosa sempre. 

Andava a giro nel paese, alto snello asciutto, con la sua macchina fotografica: Ortacesus non
ebbe prima, né più in seguito ha avuto, gli occhi di un poeta fissi sui suoi volti e intenti con sì affet-
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tuosa attenzione a fermarli nei fotogrammi col suo obiettivo. E tutti lo conoscevano: Giorgio, con-
fidenzialmente, lo chiamavano, o anche “Professore”. 

Lo accompagnava quasi sempre Bruno Lecca, il figlio del padrone di casa (v. foto n.11): Jørgen
aveva dato ordine a tutti i baristi di servire gratis al suo piccolo amico tutti i gelati che volesse, e
Bruno si beava di quei coni colmi di variopinte volute di gelide creme e li ostentava davanti all’oc-
chiuta invidia dei meno fortunati compagni. Bruno ancora oggi ricorda e racconta. Racconta del
poeta curioso della cucina casalinga, della preparazione e della cottura del pane, del bucato
nella... “vasca vicina al pozzo, coi bastoni delle donne che battevano mucchi di biancheria finché
non erano bianchi di nuovo” (v. foto n. 10); racconta di Jørgen tutto il giorno instancabile nel rac-
cogliere dalla messe i covoni, le braccia graffiate dalle reste delle spighe, “io portavo due covoni
in una volta – ricorda Bruno – uno per mano, egli dieci, cinque per mano”. 

“Due volte – ricorda ancora Jørgen – in giri attraverso il paese ho visto come una volta si treb-
biava. In uno spiazzo tondo e spianato giravano legati a un solido palo nel centro dei buoi pesan-
ti, giravano sopra i covoni sparsi e nel loro cammino tondo senza fine calpestavano e tritavano le
spighe con i loro piccoli zoccoli. Dopo, le ragazze prendevano una sorta di canestro, grande,
ampio, lo riempivano e con tiri elastici e vibranti in su, facevano volare via la paglia nella brezza
lunga mentre i grani più pesanti nella loro nuvola saltante nell’aria ricadevano nel canestro. Era
come una danza da fermi, che durava tutto il caldo pomeriggio estivo in una grazia infinita e leg-
gera (v. foto n. 13). Ma in un posto si erano modernizzati con quel selvaggio animale, il cavallo,
che entrò tardi nell’allevamento domestico. Era una muta di splendidi cavalli, brillanti di sudore e
correvano al galoppo trascinando una pesante piatta slitta di legno che tritava e frantumava gli
steli e le spighe così che sibilavano sotto.” 

Poi, dopo le fatiche del giorno – ricorda ancora Bruno – Jørgen dormiva coi contadini nell’aia
a guardia dei covoni e dei mucchi di grano già trebbiato, sotto le stelle col canto insonne dei gril-
li e il petulante sinistro ronzio delle zanzare.

Quanto tempo effettivamente sia durata la vacanza-studio di Jørgen, questo “semestre”, come
egli lo chiama, della sua “università per una sola persona” non siamo in grado di dirlo. È certo però
che ebbe almeno una interruzione, per assistere a Sedilo alla cavalcata dell’Ardia. Leggiamo infat-
ti in Vita e rima in Sardegna (pag. 91): “Ma c’erano anche cerimonie grandi e pubbliche durante il
tempo della raccolta in quella terra. Io e il mio amico siamo andati ad Abbasanta (certamente un
errore per Sedilo, n.d.r.), così si chiamava quel posto con la chiesa e le sue cerimonie. La prima di
queste era una cavalcata giù per uno scosceso pendio, una corsa che tuonava levando turbini di
polvere attorno ai cavalieri nella loro precipitosa caduta giù per lo spazio...”. 

Forse il poeta era ancora ad Ortacesus il 1 settembre, quando Andreas vi fece le sue ultime inci-
sioni. Due di queste infatti, la 62/6A,9 e la 62/6A,10 (v. tracce n.11 e 12 nei CD e nei testi) sono le
poesie: Unu corantanoi fioriu dedicata ad Andreas e Ti bollu veramenti onorai dedicata a Jørgen,
cantate entrambe da Fausto Aresu. 

Jørgen lasciò Ortacesus e la Sardegna con la speranza e il proposito di ritornare. Io non lo rivi-
di, seppi da Andreas che mi avrebbe mandato i risultati del suo lavoro e lo confermò in una lette-
ra al prof. Cirese, dove dice: “Attualmente mi pare opportuno che J. Sonne comunichi i suoi risul-
tati dell’estate scorsa al Murru a cui manderà i suoi manoscritti” (v. doc. n. 12 e 13).

Alcuni mesi dopo, l’11/8/63 (v. doc. n. 17) mi riconfermava che per parte sua era “diventato più
e più convinto delle possibilità di raggiungere conclusioni molto interessanti con il nostro ‘proget-
to’ – e che – contava di fare (a Ortacesus) uno studio schiettamente sociologico durante un paio di
mesi nell’autunno 1964”, e aggiungeva che “Jørgen Sonne potrà forse venire già questo inverno”. 

Ma il poeta danese non venne né mandò i suoi “risultati”. Solo recentemente ho potuto avere
in lettura il testo da cui ho tratto tutte le citazioni. Esso fa parte del libro di J. Sonne Hjemme og
ude: 75 år på kloden (In patria e all’estero: 75 anni sul globo) Lindhart & Ringhof, Copenaghen 2001,
pp. 71-95. È un testo di tono lirico, dove i giorni lontani rivivono in volubili oniriche movenze.
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77..  IIll  PPrrooggeettttoo::  nnuuoovvii  ssvviilluuppppii,,  iill  DDaannsskk  FFoollkkeemmiinnddeessaammlliinngg  ((DDFFSS))  ee  llaa  FFaaccoollttàà  ddii  LLeetttteerree
ccaagglliiaarriittaannaa,,  ccoollllaabboorraattoorrii,,  iinnffoorrmmaattoorrii,,  ssoosstteenniittoorrii..

Il soggiorno di Andreas e Ruth durò certamente fino agli inizi di settembre, in una infaticabile
migrazione e un incessante avvicendarsi di incontri con suonatori cantanti poeti ballerini, nelle
bettole, in dimore private, nelle feste patronali, in chiesa, a Villaputzu, Ortacesus, Cabras, Oristano,
Cagliari, Ottana e Jerzu; lasciando l’isola, portavano con sé un tesoro di ben 128 registrazioni. 

Contro ogni previsione e desiderio quell’estate non ci vedemmo né ci sentimmo più. 
Solo verso metà novembre ricevetti una lettera. Seppi così che prima di tornare in Danimarca

Andreas si era fermato a Roma e aveva finalmente potuto avere col professor Cirese quel colloquio
richiesto già alla fine di maggio. Il maturo docente e il giovane studente ricercatore scoprono di
coltivare interessi affini e complementari. Il professore... “sta cercando – scrive Andreas – di crea-
re un ambiente di studiosi seri di cultura popolare sarda”. E così continua: “Cirese e io decideva-
mo di cercare di stabilire un contatto tra il Dansk Folkemindesamling (DFS) e la Facoltà di Lettere
a Cagliari per promuovere l’attività ‘folkloristica’ (odio la parola) in Sardegna. Il modo di prosegui-
re sarebbe la (sic) seguente: DFS chiede ufficialmente degli aiuti dalla Facoltà di Lettere per racco-
gliere del materiale musicologico che deve poi essere studiato e pubblicato da studiosi danesi e
sardi. Per il momento il DFS manca soldi (sic), ma diversamente è assai interessato nel progetto, e
possiamo forse cominciare anche fra poco. Ti manderò – conclude – una traduzione italiana del
progetto che ho presentato al dirigente del DFS, prof. Nils Schiørring, quando lui potrà dirmi la sua
opinione nel suo riguardo” (v. il già citato doc. n. 6). 

88..  IIll  ppiiaannoo  ddii  llaavvoorroo

Ecco il Progetto Ortacesus uscire finalmente dalle vaghe nebbie dell’immaginazione. Il 18/11/62
ricevo da Andreas la copia di una lettera al prof. Cirese (v. doc. n. 7 e 8): gli comunica di aver pre-
sentato al prof. univ. Nils Schiørring il progetto di collaborazione tra il DFS e la Facoltà di lettere a
Cagliari, e gliene invia copia in traduzione italiana (v. doc. n. 9). “Il progetto che ho scritto – pre-
cisa Andreas – non è che una base per una discussione tra noi sulla forma migliore di porre il nostro
programma, antecedente alla lettera ufficiale da DFS alla facoltà di Lettere. Vorrei giungere (sic)
diverse idee non espresse nello scritto presentato al prof. Schiørring”. 

Chi avesse interesse o curiosità, potrà leggerle nella lettera allegata in riproduzione integrale
alla nostra Storia; in sintesi concernono: 

a) “il lavoro del Murru”, 
b) le fasi del “lavoro di registrazione”, 
c) le modalità di impiego di informatori e collaboratori, 
d) la trascrizione e traduzione, a opera di A. Murru e D. Burranca, del materiale raccolto e regi-

strato,
e) infine la pubblicazione di un “libro di testi e musica che deve funzionare come fonte per le

conclusioni che ognuno di noi potrà trarre nel suo campo particolare”. 
“Ora tocca a Lei – conclude Andreas – scrivermi se tutto Le pare realizzabile o nella forma pro-

spettata o in altri modi” e aggiunge (maliziosamente?) che “non è escluso che potremo avere un
contributo dal Statens Videnskabsfond – il fondo per la scienza – che deve però essere richiesto
prima del 1. gennaio. La prego perciò di rispondere in buon tempo!”. In ultimo ricorda che biso-
gna includere nel programma anche il C.N.S.M.P. di Roma, che potrà fornire aiuto tecnico, e che
devono esserne informati correntemente gli etnomusicologi Diego Carpitella e Giorgio Nataletti.
Il “Progetto”, qui riprodotto nel sopra citato doc. n. 9, “si propone un’indagine di sondaggio sulla
vita intellettuale del paese sudsardo Ortacesus”, definisce il ruolo di ciascun ente (Facoltà di
Lettere di Cagliari e DFS di Copenaghen), indica i collaboratori, A. M. Cirese, A. Murru, D. Burranca
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e i rispettivi compiti, tratteggia una forma di pubblicazione, corredata da “una serie di articoli su
diversi topici riguardanti i testi”. 

Qui però, in particolare, mi piace ed è doveroso riportare le parole che Andreas vi dedica a
Dionigi Burranca: 

“Dionigi Burranca, manovale e suonatore di launeddas dovrebbe fare la maggior parte del
lavoro di registrazione ed eventualmente aiutare col lavoro di trascrizione e traduzione in italia-
no dei testi, lavoro che già si è mostrato in grado di fare, come del resto è stato di grande aiuto
per A. F. W. B. e J. S. durante le loro indagini in Ortacesus per mezzo della sua intelligenza e capa-
cità di guardare la sua cultura da un punto di vista teoretico. Data la sua situazione economica
sarebbe impossibile non pagargli per lavoro prestato, se anche le somme richieste non sono ecces-
sivamente grandi”.

E neppure posso ora tacere la mia ammirazione di fronte all’alacrità, all’entusiasmo, alla fede
che animavano il lavoro del giovane danese, alla sua profonda convinzione sul valore “eterno”
della nostra cultura popolare, da quasi tutti noi, al contrario, negletta e svilita nella montante
marea di modernismo; né d’altra parte posso non rammaricarmi che noi tutti, in Sardegna e in
Italia, non abbiamo saputo rispondere all’invito di Andreas. 

Il suo progetto non diventò mai “realtà viva”. Perché? Cercherò, spero brevemente, di chiarir-
ne le ragioni attingendo al carteggio tra Andreas, prof. Cirese e me. Circa due mesi dopo, l’8 gen-
naio ’63 mi scrive: “Non oso impegnare il DFS con le mie idee e programmi prima che io sia sicuro
che siano realizzabili. Il Cirese mi ha scritto molto brevemente che è d’accordo con tutto, ma manca
l’opinione di Aristide. So che avete parlato il 13 dicembre, ma vorrei sapere se è piaciuta la perso-
na di Cirese e se Aristide sente che potete collaborare” (v. doc. n. 10). Mea culpa! Ho conservato
la bozza della mia lettera di risposta: lo rassicuravo su tutto, sul programma, sulla mia visita al prof.
Cirese e gli accordi di collaborazione presi con lui, tranne che su un punto: il registratore.
“L’istituto di tradizioni popolari ha un solo (sottolineato!) registratore, ma è vietato (sottolineato!)
farlo uscire dalla facoltà, se non col prof. Cirese”. Seguono nei particolari i punti concordati col
professore, ma segue anche questa sconsolata constatazione: “Di tutto questo non si è fatto
nulla”. (v. doc. n. 11) Dopo questa mia, Andreas scrive a Cirese (v. doc. n. 12 e 13): “Non ho osato
chiedere un contributo da nessun fondo questo anno perché mi è apparso più cauto aspettare che
il nostro programma fosse già una realtà viva. D’altra parte possiamo benissimo cominciare con i
mezzi nostri e quelli del DFS. Proponiamoci ad esempio di fare una prima campagna quest’estate
diretta verso la poesia improvvisata...”. Ritorna poi sulla proposta di prendere contatto col
C.N.S.M.P. e ne elenca i vantaggi, fra i quali mi piace citare testualmente il 3. “Si potrebbe creare
un istituto filiale del C.N.S.M.P. evitando le disperate complicazioni dovute dalla politica culturale
sarda...” (!). 

Non manca infine di ritornare sulla difficoltà di trovare un magnetofono da mettere a disposi-
zione “del Murru e anche alla gente di Ortacesus”, proponendo qualche possibile soluzione;
accenna all’opportunità che J. Sonne comunichi i risultati del suo lavoro al Murru e infine alla
necessità di altri accordi su diversi aspetti della collaborazione. 

Entro in tutti questi particolari della corrispondenza perché mi colpisce profondamente il con-
statare con quanta perseveranza Andreas si adoperi per attuare il suo progetto, movendo perso-
ne e istituzioni nel suo e nel nostro paese, e con quale negligenza invece, o torpore addirittura e
inerzia da noi sia stato corrisposto. 

Forse il mio giudizio è frutto di un difetto di informazione, ma a distanza di tanti anni, ripen-
sando all’amico scomparso, cresce la mia ammirazione e il rimpianto, ma nel contempo i suoi gene-
rosi sforzi mi appaiono quasi, oserei dire, donchisciotteschi. 

Ma torniamo alla cronaca di quei giorni, quando ancora erano intatte le speranze. Ecco quan-
to mi scrive il 2/5/63: “In riguardo all’affare di Ortacesus, il DFS ha riservato 36.000 lire per il nostro
progetto che saranno mandate al Cirese insieme ad un magnetofono un po’ vecchio ma soddisfa-
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ciente (sic). Arriverà nel corso dell’estate cosicché puoi cominciare in Ortacesus in agosto-settem-
bre, puoi scrivere i testi nel corso del inverno (sic) e mandarmi i nastri per accoppiamento la pri-
mavera 1964. Allora io potrò prepararmi per venire l’estate 1964. Va bene?” (v. doc. n. 14). 

La conferma dei buoni auspici sotto i quali sembra crescere l’idea del nostro progetto arriva alla
fine di maggio (28/5/63) con una lettera ufficiale del DFS, firmata dal prof. Nils Schiørring, alla
Facoltà di Lettere dell’Università di Cagliari. Eccone qualche passo (v. doc. n. 15): “Vorremmo pro-
porre che si inizi una collaborazione tra il nostro Istituto e la Facoltà di Lettere, Università degli
Studi, Cagliari, che potrà certamente portare con sé moltissimi avantaggi (sic) per tutte due le
parti. La collaborazione... potrebbe cominciare con un’indagine di sondaggio sulla vita intellettua-
le del paese Ortacesus... dove già da parte danese abbiamo preziosi contatti con diversi informa-
tori molto intelligenti e disposti di agire come informatori sugli usi del loro villaggio”. Seguono
particolari sulla parte che avrà ciascuno dei due Istituti, sui tempi del lavoro in campo e sulla desti-
nazione del materiale raccolto. “Da parte danese – aggiunge il prof. N. Schiørring – vorrebbero
partecipare Jørgen Sonne e Andreas Fridolin Weis Bentzon, da parte sarda speriamo di poter con-
tare sull’assistenza del prof. Alberto M. Cirese e il Prof. Aristide Murru. Aspettiamo attesamente
(sic) una risposta per – se sarà positiva – mandare il nostro contributo alla collaborazione propo-
sta.” Gli fa eco il 25/6/63 una breve missiva di Andreas che, pur nell’asciuttezza nordica, non riesce
a celare l’intima soddisfazione per il traguardo raggiunto. Eccola: “Caro prof. Cirese, Dansk
Folkemindesamling è pronto ad andare in azione, abbiamo il magnetofono riparato e 35000 lire.
Potrebbe parlare con il Murru se può cominciare in Ortacesus questo autunno, e mandarmi un
avviso fra non troppo tempo. Io conto di venire in Sardegna nel (sic) autunno 1964 per fare uno
studio sociologico generale in Ortacesus” (v. doc. n. 16).

99..  IImmppeeddiimmeennttii,,  oossttaaccoollii,,  aabbbbaannddoonnoo  ee  ffaalllliimmeennttoo  ddeell  pprrooggeettttoo..

Tutto deciso, tutto pronto dunque? Così pareva, e sembra confermarlo una lettera che mi giunse
da Andreas l’11/8/63 per ringraziarmi delle trascrizioni e traduzioni di canti che gli avevo spedito.
In essa mi fa sapere che Cirese, che si trova all’estero fino a settembre, è in attesa dei soldi e del
magnetofono e che da parte sua il DFS è pronto e aspetta solo di sapere quando io potrò andare
ad Ortacesus, per “mandare il magnetofono e 35000 lire al Cirese per il mio uso. Ti prego – dice –
di scrivermi una cartolina proprio subito come vuoi che disponiamo, e quando avrai bisogno del
magnetofono”. E aggiunge: “Come sai è la mia idea che dovevamo vuotare Ortacesus per canti e
poesie per poi cercare di capire come la cultura intellettuale popolare viene determinata di (sic)
fatti sociali. Per la parte mia sono diventato più e più convinto delle possibilità di raggiungere con-
clusioni molto interessanti con il nostro progetto e conto di fare uno studio schiettamente socio-
logico durante un paio di mesi nel (sic) autunno 1964. Jørgen Sonne potrà forse venire già questo
inverno... (io) vorrei laurearmi la primavera e non avrò tempo di occuparmi di Ortacesus prima di
allora” (v. doc. n. 17).

Ma fu proprio nella chiarità di quell’estate ’63 che un misterioso e tenebroso silenzio scese sul
progetto Ortacesus: nessuno più ne parlò. Forse io non scrissi sollecitamente ad Andreas; con l’ini-
zio del nuovo anno scolastico fui ripreso dai miei impegni di docente e nel poco tempo libero che
avanzava mi dedicavo alla trascrizione e traduzione di testi, di cui Andreas aveva urgente bisogno
per la sua tesi di laurea; forse anche ci furono difficoltà nei contatti con la Facoltà di Lettere e c’era
sempre il problema del registratore. 

Jørgen Sonne non venne né mandò i risultati delle ricerche fatte nel ’62. Scrissi ad Andreas il
28/1/64, inviandogli i testi e, chiudendo la lettera, gli chiesi: “Del programma concordato tra
Copenaghen e Cagliari per le registrazioni di musica e canti popolari che ne è stato? E il registra-
tore, anche se vecchio, lo puoi mandare?” (v. doc. n. 18).

Dopo questa lettera un lungo totale silenzio si stende fra Danimarca e Sardegna, per più di un



24

anno e mezzo: è solo il 1/8/65 che Andreas si fa sentire (anzi leggere) informando il prof. Cirese
che, essendo stato rimandato il progetto in Ghana (?), si è deciso di “andare in Sardegna per visi-
tare Sassu Murru e Burrai e per fare degli studi di sondaggio sulla sociologia di Nule”. Ricorda
ancora la questione, che gli sta profondamente a cuore, del “lavoro del Murru a Cagliari, che costi-
tuisce un indispensabile supplemento” al suo libro (sulle Launeddas) e l’irrisolto problema “che
non dispone di un magnetofono” (v. doc. n. 19). 

Cinque giorni dopo scrive anche a me: “Caro Aristide, non ho nessuno scuso (sic) per non aver-
ti scritto prima! Sono stato a Roma sei mesi per finire il mio libro sulle launeddas con il quale ho
fatto un passo notevole avanti”. E passando ad altro: “Sta per formarsi il “Istituto Sardo di Studi
Etnomusicologici” attraverso il quale potrai avere periodicamente un magnetofono a tua disposi-
zione, se l’Istituto del Cirese non sarà capace di dartelo. Vengo in Sardegna fra una settimana con
l’intento di fare un’indagine di sondaggio sulla sociologia culturale del paese barbaricino di Nule”
(v. doc. n. 20).

Questa fu l’opera vasta e complessa che per anni, insieme col compimento del libro sulle lau-
neddas, fino alla sua immatura scomparsa, assorbì tutte le sue energie.

Il Fato volle che restasse incompiuta.

Aristide Murru

Ho ricostruito la storia del Progetto Ortacesus sulla scorta dei documenti originali in mio possesso

(la corrispondenza scambiata con Andreas), delle lettere gentilmente concesse dal prof. Alberto

Mario Cirese, e di alcuni altri testi originali manoscritti e dattiloscritti di Andreas, del prof.

Schiørring e del poeta Jørgen Sonne, attingendo anche alla memoria della lunga affettuosa con-

suetudine con il giovane studioso, che fin dal lontano 1960 mi onorò della sua amicizia e mi affidò

la trascrizione e la traduzione italiana dei canti e dei racconti registrati, in vista di una loro edizio-

ne in comune, anch’essa, purtroppo, rimasta incompiuta per la prematura scomparsa di Andreas.

Tanto più, perciò, mi sento oggi grato all’Assessorato alla Cultura della Regione Sarda, al Comune

di Ortacesus e all’amico Dante Olianas, che mi hanno dato l’occasione di riparare, sia pure in picco-

la parte, all’iniquità della sorte, offrendo alla memoria del nostro compianto amico questo tardivo

frutto delle sue fatiche e dei suoi studi in terra di Sardegna. 
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CCoommmmeennttii

IIll  ccoonntteessttoo  ssoocciiaallee

Il periodo storico in cui questa ricerca è stata condotta, a cavallo tra gli anni cinquanta e sessanta,
costituisce una fase di transizione sul piano socio–economico e culturale. La società rurale della
Sardegna, fino al tempo dell’ultima guerra mondiale, si presenta dal nostro punto di attenzione
praticamente inviolata. È pur vero che il complesso sistema delle consuetudini sociali, all’interno del
quale la musica e la poesia sono contenute come un blocco unico e inscindibile, aveva già subito
delle influenze di vario genere (ricordiamo la campagna di italianizzazione imposta, se pur con
risultati parziali, dalla politica nazionalistica del regime fascista), ma si trattava tuttavia di influen-
ze deboli, che di norma hanno ottenuto effetti evidenti e non definitivi solo sui centri urbani di
maggiori dimensioni lasciando praticamente incontaminati i piccoli villaggi e le zone rurali.

La rivoluzione che ha sconvolto i ritmi vitali e cambiato definitivamente i connotati essenziali
della società sarda giunge quindi con l’ultimo dopoguerra.

Tale mutamento epocale, che attraverso la droga della crescita economica ha fatto dimentica-
re i numerosi e nefasti effetti collaterali, avviene rapidissimamente, se paragonato ai ritmi evolu-
tivi fino ad allora conosciuti, e riconosce come causa efficace numerosi fattori, tutti figli del pro-
gresso e molti decisivi nel determinare una svolta dalla quale nascerà un nuovo modello di vita
sociale e con il quale inizierà la agonia, a volte lenta altre più rapida, di un mondo rurale antico
fondato su regole, equilibri ed rapporti umani ormai non più funzionali alle nuove esigenze.

Questi fattori sono di vario genere.
La vasta diffusione del motore a scoppio ottiene un duplice effetto: la meccanizzazione del

lavoro agricolo che in precedenza era stato manuale, per cui la società rurale della Sardegna, fino
ad allora impiegata in agricoltura e pastorizia per oltre l’80% della forza lavoro, inizia a spostarsi
verso altre attività ritenute più sicure e meglio retribuite. L’impiego di automobili come mezzo di
trasporto produce inoltre un abbattimento delle distanze geografiche, riduce l’isolamento e incre-
menta i rapporti tra comunità precedentemente divise da barriere naturali

Il secondo cambiamento è quello dovuto alla scolarizzazione.
Fino agli anni cinquanta la maggior parte della popolazione sarda era analfabeta o non aveva ter-

minato le scuole elementari, il grosso nucleo non conosceva ancora una influenza formativa da parte
delle istituzioni tale da determinarne ed intaccarne i modelli di riferimento ed i valori culturali.

La campagna di scolarizzazione di massa ottiene come effetto il rapido potenziamento della
immagine della lingua italiana che attraverso la scuola si impone, sia come materia di studio sia
come lingua veicolare, e costituisce la premessa all’abbandono del sardo non solo nei suoi impie-
ghi istituzionali ma anche e progressivamente in ambito familiare.

Tuttavia il fattore più profondamente incisivo nel determinare la decadenza della cultura popo-
lare coincide e probabilmente è determinato dalla diffusione sempre più larga della televisione.

La programmazione televisiva ha un impatto fortissimo e si impone come nuovo modello socia-
le di riferimento, determinando varie mutazioni, modificando e sostituendo i vecchi riferimenti
formativi.

L’italiano asettico dello schermo catodico si impone come lingua modello di una efficiente
società moderna, scolarizzata e alla moda, mentre il sardo perde la sua dignità e viene declassato
a lingua obsoleta, inadatta alla cultura, segno riconoscibile delle classi sociali più basse, non più
conforme alla nuova percezione di dignità sociale. 

Dagli anni sessanta inizia l’abbandono di massa del sardo come prima lingua in favore dell’ita-
liano, e con gli effetti che ben conosciamo.

Accanto alle ben documentate conseguenze di ordine linguistico e sociale altre più subdole e
più difficilmente misurabili colpiscono il sistema musicale della Sardegna che, praticamente protet-
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to e tramandato esclusivamente attraverso l’oralità e la memoria popolare, con l’ingresso di que-
sti nuovi sistemi di formazione viene dapprima intaccato poi progressivamente smantellato.

Il canto e la danza, le manifestazioni più profonde dell’animo festoso dei sardi, perdono la loro
funzione sociale per trasformarsi in spettacoli folkloristici da offrire al turista, nuova fonte di
benessere fino a quegli anni sconosciuta.

Ma soprattutto radio e televisione impongono il modello occidentale della scala temperata che
praticamente monopolizza il sistema mediatico. Da quegli anni in poi il cervello dei sardi si forma
con questo sistema di impostazione melodica continuamente ribadito, per ore ogni giorno, da
radio, dischi e televisione, e percepito come riferimento “corretto”, con la conseguenza che gli
altri sistemi melodici risultano “stonati” o grezzi e imprecisi.

Il periodo a cavallo tra gli anni cinquanta e sessanta costituisce quindi un tempo di passaggio
tra una era antica, in cui la grande massa della società sarda era analfabeta o semianalfabeta, par-
lava il sardo come prima lingua, conosceva mediamente piuttosto bene la poesia popolare, la can-
tava con una impostazione vocale e melodica ben definita e tutta sarda, la apprendeva e conser-
vava a memoria o era in grado di improvvisare, ed una era moderna, dominata dalla scrittura e
dalla scolarizzazione, dal dominio delle immagini e dai suoni della televisione, dall’abbandono
della impostazione scalare autoctona in favore di quella temperata, dall’abbandono della lingua
sarda in favore di quella italiana.

LLaa  rraaccccoollttaa

La documentazione presente nel corpus che ci è giunto contiene quattro blocchi di incisioni ese-
guite nel comune di Ortacesus il 23/02/1958, il 09/03/1958, il 01/07/1962 e il 01/90/1962. I numerosi
esempi fanno parte di un progetto di ricerca, iniziato da A. Bentzon e mai ultimato, che si propo-
neva di documentare e catalogare i sistemi metrico–melici appartenenti alla tradizione poetica
popolare della Sardegna.

Il supporto documentale di cui disponiamo è composto da 20 incisioni su nastro magnetico, cor-
redate da note dell’autore che definiscono per grandi linee il sistema compositivo, i nomi dei can-
tanti e dello strumentista accompagnatore, la data di registrazione e alcuni commenti sulla quali-
tà della performance e sulla natura del modulo esecutivo.

Tutte le registrazioni sono effettuate “sul campo”, sistema che si impone come approccio epi-
stemologico in un settore, come quello della poesia musicale campidanese, per la gran parte ine-
splorato o definito con linee di dettaglio scientificamente insufficienti o fortemente carenti.

La raccolta è interamente condotta all’interno di un piccolo villaggio, Ortacesus, che contava
allora meno di mille abitanti. 

Compaiono canti popolari appartenenti a vari generi in quello che doveva essere un censimen-
to di tutte le forme poetico–meliche tradizionali.

Le 20 registrazioni sono in effetti quasi tutte esempi unici, vi compaiono muttettus di vario
genere, cantzonis, goggius, ma anche repentinas, currentinas e componimenti quasi virtuosistici
come modas e corantanoi. Un repertorio che implica la conoscenza di numerose strutturazioni
metriche e stilistiche anche piuttosto complesse e rivela dunque la ricchezza della cultura poetica
popolare. Tutti i brani sono eseguiti in forma monodica.

Il repertorio presentato in questa raccolta è variabile a motivo della provenienza, dell’ambito
di riferimento e dei modi di esecuzione.

Le differenze possono essere rilevate su differenti piani di analisi.
Il primo, in riferimento alla strutturazione letteraria, è quello dell’ambito creativo che caratte-

rizza la strutturazione dei brani:
– componimenti improvvisati secondo gli schemi e le tecniche strutturanti della tradizione

estemporanea maggiore, quella dei poeti professionali; 
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– canti estemporanei appartenenti alla consuetudine domestica, eseguiti di norma da poeti
non professionali durante l’attività lavorativa e familiare,

– canti di autore anonimo tramandati oralmente.
Ad una tripartizione che definisce il procedimento creativo ne corrisponde un’altra che fa rife-

rimento alla zona geografica di origine e alla formulazione melodica.
– canti della tradizione logudorese
– canti della tradizione alto–campidanese
– canti della tradizione del basso Campidano
Alcuni canti fanno parte della consuetudine dei poeti improvvisatori professionali (v. foto n.

14), che vengono di norma retribuiti e si esibiscono durante le feste patronali: battorinas (brano
7), moda (brano 16) e corantanoi (brano 11), riferibili al sistema logudorese; repentina (brano 1) e
repentina scapa (brani 6 e 15) e muttettu a cantzonedda (brano 12), appartenenti alla tradizione
alto–campidanese e muttettu longu (brano 17) secondo il sistema meridionale.

Le testimonianze lasciano ritenere che gli ortacesani possedessero un buon grado di conoscenza
dei tre circuiti estemporanei dell’ottava rima, della repentina e del canto a muttettus a basciu e con-
tra, visto che gli esecutori dimostrano di comprenderne a fondo le strutturazioni metriche, anche nelle
varianti più complesse, e sono in grado di creare a loro volta delle composizioni ben strutturate.

È probabile che durante le manifestazioni pubbliche dedicate ai Santi fosse possibile assistere
a spettacoli pubblici di poesia estemporanea secondo le tre varianti, come d’altra parte succede
ancora oggi in numerosi villaggi della Trexenta in cui le gare poetiche sono ancora un costume
vitale e diffuso.

Le formule poetico–meliche appartenenti alla tradizione familiare, descritte qui in modo
ampio, sono quelle più antiche e genuine e rappresentano la cultura popolare autoctona. Sono per
lo più contenitori che attualmente hanno perso la loro funzione sociale e si conservano imbalsa-
mati nelle esibizioni di genere folkloristico, con le distorsioni e le banalizzazioni che ne derivano,
specialmente in ordine alla intonazione ed alla finalità creativa. Si tratta di espressioni che si situa-
no al confine tra la forma estemporanea e quella della poesia orale. L’intera sezione è rappresen-
tata unicamente da muttettus, esposti secondo numerose varianti esecutive e composti sia con testi
appartenenti alla memoria comune e di autore sconosciuto (lallara: brani 8, 19, 20, lairella: brano
9, tararaririolla, brano 10) sia con creazioni repentine che si sviluppavano in una sorta di intreccio
dialettico, similmente alle cantadas degli improvvisatori professionali (versus: brani 2, 14, cantu a
s’opu: brano 13).

Tutti questi canti sono eseguiti senza accompagnamento strumentale e con la interposizione di
semplici ritornelli, cantati da una voce sola o da diverse voci all’unisono. Anche le strutturazioni
metrico–rimiche sono meno complesse di quelle impiegate dai poeti professionali e raramente
superano i sei o sette versi per strofa. Allo stesso tempo le esecuzioni paiono essere più accurate,
prive di imprecisioni metriche e sempre esposte con proprietà di espressione melica e sicurezza
nella declamazione. La definizione metrica è quella del verso eptasillabico in tutti i canti femmini-
li (brani 8, 9, 10, 19, 20) e triaccentuale in quelli maschili (brani 2, 13, 14).

I canti della tradizione orale sono qui rappresentati da goggius e cantzonis a curba.
I primi sono canti liturgici e processionali molto diffusi in tutta la Sardegna. Derivano diretta-

mente dai goigs della tradizione catalana e ne conservano la stessa tessitura narrativa, dedicata
alla storia della Madonna e dei Santi, e una uguale strutturazione metrica ottosillabica, come quasi
tutte le forme poetiche popolari ispaniche.

Le cantzonis a curba sono componimenti caratteristici del Campidano, sia meridionale che set-
tentrionale, strutturate in versi senari doppi secondo uno schema tipicamente sardo.

Appartengono al genere narrativo, amoroso, satirico oppure sacro.

Paolo Zedda
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Ho accettato con entusiasmo la proposta di Dante Olianas di curare l’analisi dei testi poetici e delle

strutture metriche del progetto di ricerca iniziato da Bentzon quasi cinquanta anni fa, convinto che

si tratti di un lavoro tanto meritorio quanto necessario.

Il complesso inscindibile costituito da musica, lingua e poesia della Sardegna vive oggi una irrefre-

nabile decadenza, ancora più accentuata ed evidente se si considera il meridione dell’isola. Il dram-

ma nasce dal fatto che la cultura più profonda dei sardi, è stata per secoli tramandata attraverso

l’oralità e conservata nei meandri della memoria. Negli ultimi decenni, la società si è trasformata

da rurale in tecnologica e ciò ha portato non solo all’abbandono delle tradizioni ma anche all’oblio

quasi totale della cultura autoctona, e ciò che era conservato nella memoria dei sardi va scompa-

rendo senza lasciare traccia e senza fare rumore.



II  tteessttii  ppooeettiiccii
TTrraadduuzziioonnii,,  aannaalliissii  ee  ttrraassccrriizziioonnii
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EElleennccoo  ddeellllee  rreeggiissttrraazziioonnii  uuttiilliizzzzaattee  iinn  qquueesstt’’ooppeerraa

Tutte le registrazioni originali sono depositate presso gli Archivi Danesi del Folklore di
Copenaghen (Dansk Folkemindesamling) e nell’Archivio dell’Associazione Culturale Iscandula di
Cagliari. Le registrazioni del 57/58 e del 62 sono anche depositate presso il CNSMP di Roma, nelle
raccolte n. 36 e n. 75, sotto il nome di Weis.

CCDD  nn..  11

BBrraannoo  11,,  DDFFSS  mmggtt  RRII  5599//99  BB::  11,,  Ortacesus. Sardegna, 9/3/1958 (2). 
Dionigi Burranca: launeddas, Angelo Pili: voce. Repentina. Canzone accompagnata con le launed-
das: “Unu de Danimarca benit a carculai”

BBrraannoo 22,,  DDFFSS  mmggtt  RRII  5599//1133  AA::  44,,  Ortacesus. Sardegna, 23/02/1958. 
Dionigi Burranca: launeddas, Angelo Pili e Giuseppe Lecca: voce. Mutettus. Canzone accompagna-
ta con le launeddas. Ispinellu a pipia. 

BBrraannoo  33,,  DDFFSS  mmggtt  RRII  5599//99  BB::  22,, Ortacesus. Sardegna, 9/3/1958 (2). 
Dionigi Burranca: launeddas, Angelo Pili: voce. Canzone a curba. Canzone accompagnata con le
launeddas: “Po vera disgrazia”. Burranca accompagna con Ispinellu a pipia.

BBrraannoo  44,,  DDFFSS  mmggtt  RRII  5599//99  BB::  33  ((22)),, Ortacesus. Sardegna, 9/3/1958.
Dionigi Burranca: launeddas, Angelo Pili: voce. Goccius. Canzone accompagnata con le launeddas:
“Ses sa luxi meda ermosa”. Burranca accompagna con Ispinellu a pipia.

BBrraannoo  55,,  DDFFSS  mmggtt  RRII  5599//99  BB::  44  ((22)),,  Ortacesus. Sardegna, 9/3/1958.
Dionigi Burranca: launeddas, Angelicu Bulitta: voce. Canzone a curba. Burranca accompagna con
Ispinellu a pipia.

BBrraannoo  66,,  DDFFSS  mmggtt  RRII  5599//99  BB::  55  ((22)),,  Ortacesus. Sardegna, 9/3/1958.
Dionigi Burranca: launeddas, Angelicu Bulitta: voce. Canzone a curba. Canzone accompagnata con
le launeddas. Burranca accompagna con Mediana a pipia.

CCDD  nn..  22

BBrraannoo  77,,  DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//33  AA::  11,,  Sardegna. Ortacesus, 1/7/1962.
Voce: Angelo Pili, Giuseppe Lecca, Luigi Lecca, Fausto Aresu, Erneso Naitza. Battorinas.

BBrraannoo  88,,  DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  AA::  66,,  Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962 (1).
Voce: Genoveffa Zara. Muttettus.

BBrraannoo  99,,  DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  AA::  77,,  Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962 (1). 
Voce: Genoveffa Zara. Muttettu.

BBrraannoo  1100,,  DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  AA::  88,,  Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962 (1). 
Voce: Genoveffa Zara. Muttettus.



31

BBrraannoo  1111,,  DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  AA::  99,,  Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962 (2).
Voce: Fausto Aresu. “Corantanoi” 
BBrraannoo  1122,,  DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  AA::  1100,,  Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962 (2).
Voce: Ernesto Naitza. Muttettus ammalliaus 

BBrraannoo  1133,,  DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  AA::  1122,,  Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962 (2).
Voce: diversi uomini in una bettola. “A s’opu”.

BBrraannoo  1144,,  DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  BB::  11  (2), Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962. Voce: Giuseppe Lecca, Ernesto
Naitza e Fausto Aresu. Mutettus a dus peis.

BBrraannoo  1155,,  DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  BB::  22,,  Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962 (2).
Voce: Fausto Aresu. Repentina scapa.

BBrraannoo  1166,,  DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  BB::  33 ee  6622//  66  AA,,  1111,,  Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962 (2).
Voce: Fausto Aresu. Moda.

BBrraannoo  1177,,  DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  BB::  44,,  Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962 (1).
Voce: Genoveffa Zara. Muttettu.

BBrraannoo  1188,,  DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  BB::  55,,  Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962 (1).
Voce: Genoveffa Zara. Canzone a curba.

BBrraannoo  1199,,  DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  BB::  66,,  Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962 (1).
Voce: Emilia Lecca. (n. d. r. Emilia Cocco) Muttettu.

BBrraannoo  2200,,  DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  BB::  77,,  Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962.
Voce: Emilia Lecca (n. d. r. Emilia Cocco). Muttettu. 
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NNoottaa  ssuuii  ccrriitteerrii  ddeellllaa  ttrraassccrriizziioonnee  ee  ddeellllaa  ttrraadduuzziioonnee  ddeeii  tteessttii  ppooeettiiccii

La trascrizione dei testi poetici è frutto di un compromesso che forse farà arricciare il naso a qual-
cuno. La prima intenzione era di conservare con la massima fedeltà la dizione del cantante, anche
nelle sue personali peculiarità; ma ciò non era possibile senza fare ricorso all’alfabeto fonetico
internazionale non a tutti noto e familiare. Me ne servii quando trascrissi i testi delle canzoni pro-
poste come esempi da Andreas Fridolin Weis Bentzon nell’opera LAUNEDDAS. Ma questa era desti-
nata particolarmente a lettori, a cui tale alfabeto è noto e familiare. D’altra parte trascrivere le
parole così come l’ortografia richiede quando sono isolate, fuori di una qualsiasi realizzazione
fonetica, mi è parso quasi un tradimento, oltre che una difficoltà per quanti col sardo non hanno
sufficiente familiarità, anche se chi leggerà questi testi potrà ricorrere all’aiuto del sonoro dei CD.
Rinuncio, per brevità, a dare conto analiticamente delle singole divergenze dall’ortografia; ciascu-
no potrà riconoscerle da sé. Mi sia concesso di indicarne solo alcune, come il raddoppiamento di
certe consonanti (l, m, n, b, p, c, t) sia in posizione intervocalica sia iniziale (p. es. Prometteu, imit-
tendi. Callincunu, de llontanu, po nno); l’uso della vocale prostetica (p. es. iscettru); l’uso dell’epen-
tesi (p. es. prusu per prus, scaturidi per scaturit e simili), soprattutto quando la parola, in posizio-
ne finale nel verso, ha funzione di rima; l’elisione (p. es. de mes’ ’e is gravellus per de mesu de is…).

La traduzione è, direi, quasi scrupolosamente letterale, nella corrispondenza delle singole voci
sarde al lessico italiano, nella conservazione della struttura dei versi e anche, fin dove la lingua ita-
liana poteva sopportarlo, dell’ordine delle parole, giacché nella maggior parte delle strutture
metriche sono essenziali le variazioni e le inversioni di posizione nella frase per il gioco delle rime.
Valga come esempio la seconda torrada del “Corantanoi” cantato da Fausto Aresu (v. brano n. 11).

Per comodità dei lettori ecco l’elenco degli artisti:
Dionigi Burranca: ha accompagnato con le launeddas i brani: 1, 2, 3, 4, 5, 6
Fausto Aresu: ha cantato i brani: 7, 11, 14, 15, 16 
Angelicu Bullitta, i brani: 5, 6
Emilia Cocco, i brani: 19, 20
Giuseppe Lecca, i brani: 2, 7, 14
Luigi Lecca, il brano 7,
Ernesto Naitza, i brani: 7, 12, 14
Angelo Pili, i brani: 1, 2, 3, 4, 7 
Sconosciuti il brano 13
Genoveffa Zara, i brani: 8, 9, 10, 17, 18
Grazie anche alla loro generosa collaborazione con Andreas ci è stata conservata la cara memoria
del passato, che con questo libro viene restituita a Ortacesus, ai Sardi e a chi ama la Sardegna. Non
siamo stati in grado di trovare su di essi testimonianze più significative di quella che Andreas ha
riferito in Launeddas, Introd. pag. 12, vol. I°. A loro lode la trascrivo: “A Ortacesus entrai anche in
contatto, grazie a Dionigi Burranca, con un gruppo di suoi amici contadini, intelligenti e di mente
aperta, tutti acuti poeti dilettanti”.
Vi aggiungo un mio particolare ringraziamento al sig. Efisio Burranca, figlio del grande Dionigi e
al sig. Bruno Lecca, figlio del cantante, e con lui a tutta la sua famiglia e in particolare a sua madre,
che cantò i muttettus 19 e 20. Essi mi hanno accolto con simpatia e mi hanno aiutato a chiarire
alcuni significativi momenti di questa storia.

Aristide Murru
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BBrraannoo  11  

DDFFSS  mmggtt  RRII  5599//99  BB::  11
Ortacesus. Sardegna, 9/3/1958 (2) 
Dionigi Burranca: launeddas, Angelo Pili: voce.
Repentina. Canzone accompagnata con le launeddas. “Unu de Danimarca benidi a calculai”.
Tre settimane prima avevo chiesto a Angelo Pili di fare una repentina perché volevo sapere se
esisteva una formula melodica corrispondente a questo tipo di testo come (n. d. r., si canta) a
Cabras; pare di no. Angelo Pili lo canta come una canzone a curba. In r280 egli passa a canzoni a
curba (che dà anche una formula melodica un po’ diversa).
L’accompagnamento viene fatto con Ispinellu a pipia ed è impeccabile non considerando che lo
strumento era scordato. Pili é abbastanza bravo come informatore ma purtroppo é stonato.
Esiste il testo.

(Currentina de obertura)
Unu de Danimarca benit a carcullai
Cànticus e sonus de tempus antigus,
Chi varia genti lassànt tramontai. 
Po son’ ’e launeddas teneus cincu sprigus 
Chi m’est doverosu a ddusu nomenai,
A igussu tempus femus prus amigus
Màssimu a s’ora de si spassiai. 

(I torrada)
Melis de primu gara 
Arriu Burranca e Lara e Porcu benit sighiu
Burranca Lara e Arriu  mancunu indi smodellu
Mediana e ispinellu sònant a perfetta gana
Ispinellu e mediana cun su bellu fiorassiu
Fessit in s’ora ‘e spassiu oppuru in processioni
Su veru campioni mostrànt cun su sonu
E ca fiat su sonu de su veru divertimentu.

(II torrada)
Melis de primu gara 
Arriu Burranca e Lara e Porcu benit sighiu
Burranca Lara e Arriu  mancunu indi smodellu
Mediana e ispinellu sònant a perfetta gana
Ispinellu e mediana cun su bellu fiorassiu
Fessit in ora ‘e spassiu oppuru in processioni
Su veru campioni mostrànt cun su sonu
Fait su logu cuntentu propiu custu strumentu 
E parit unu misteru.

(III torrada)
Melis de primu gara 
Arriu Burranca e Lara e Porcu benit sighiu
Burranca Lara e Arriu  mancunu indi smodellu
Mediana e ispinellu sònant a perfetta gana

Uno di Danimarca viene ad apprezzare
Cantici e suoni di tempi antichi,
Che molte persone lasciano tramontare.
Per suonare launeddas abbiamo cinque specchi
Che mi è doveroso nominarli,
In quel tempo eravamo più amici
Massime nel momento di spassarcela.

(I torrada)
Melis di prima gara
Erriu Burranca e Lara e Porcu viene di seguito
Burranca Lara e Erriu nemmeno uno ne scarto
Mediana e spinello suonano con perfetta voglia
Spinello e mediana con il bel fiorassio
Fosse nell’ora dello svago oppure in processione
Il vero campione mostravano col suono
Che era il suono del vero divertimento.

(II torrada)
Melis di prima gara
Erriu Burranca e Lara e Porcu viene di seguito
Burranca Lara e Erriu nemmeno uno ne scarto
Mediana e spinello suonano con perfetta voglia
Spinello e mediana con il bel fiorassio
Fosse nell’ora dello svago oppure in processione
Il vero campione mostravano col suono
Rende il luogo contento proprio questo strumento
E sembra un mistero.

(III torrada)
Melis di prima gara
Erriu Burranca e Lara e Porcu viene di seguito
Burranca Lara e Erriu nemmeno uno ne scarto
Mediana e spinello suonano con perfetta voglia
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Ispinellu e mediana cun su bellu fiorassiu
Fessit in s’ora ‘e spassiu oppuru in processioni
Su veru campioni mostrànt cun su sonu
Fainti donnia sonu e su divertimentu interu
Custu est diaderu  de tanti bellas sonadas
Nodas bellas approvadas de ballerinus potentis

(IV torrada)
Melis de primu gara 
Arriu Burranca e Lara e Porcu benit sighiu
Burranca Lara e Arriu  mancunu indi smodellu
Mediana e ispinellu sònant a perfetta gana
Ispinellu e mediana cun su bellu fiorassiu
Fessit in ora ‘e spassiu oppuru in processioni
Su veru campioni mostrànt cun su sonu
A is tipus de divertimentu custus fìant in su tronu
Sonadas intelligentis tottus funt approvadas
Intelligentis sonadas de vantu e bellu onori

(V torrada)
Melis de primu gara 
Arriu Burranca e Lara e Porcu benit sighiu
Burranca Lara e Arriu mancunu indi smodellu
Mediana e ispinellu sònant a perfetta gana
Ispinellu e mediana cun su bellu fiorassiu
Fessit in ora ‘e spassiu oppuru in processioni
Su veru campioni mostrànt cun su sonu
Teninti donnia donu e unu postu ‘e onori.

(Currentina de dispidida)
Immoi a sinnior Andrea gei ddu bollu salludai
Ca at pigau impenniu cun bella allegria
Memorias antigas di arregodai
No sseu che Torquato Tassu in poesia
Unu caru arregordu ddi bollu lassai
Mallamenti cumposta de sa menti mia
Sanus e alligrus a si fueddai
Poeta fut Eratu Melpommeni cun Tallia
Sebastianu Satta est di arregordai
Gratzia Delledda iscrittrici pullia
Cellesti Caddeu est poet’ ‘e vantai
Fut bellu a ddi nai cun coru gentilli
Chi Angiullu Pilli no at potziu fai.

Spinello e mediana con il bel fiorassio
Fosse nell’ora dello svago oppure in processione
Il vero campione mostravano col suono
Fanno ogni tono e il divertimento intero.
Questa è la verità di tante belle sonate
«nodas» belle approvate di potenti ballerini.

(IV torrada)
Melis di prima gara
Erriu Burranca e Lara e Porcu viene di seguito
Burranca Lara e Erriu nemmeno uno ne scarto
Mediana e spinello suonano con perfetta voglia
Spinello e mediana con il bel fiorassio
Fosse nell’ora dello svago oppure in processione
Il vero campione mostravano col suono
Ai tipi di divertimento questi erano sul trono.
Sonate intelligenti tutte sono approvate
Intelligenti sonate di vanto e bello onore.

(V torrada)
Melis di prima gara
Erriu Burranca e Lara e Porcu viene di seguito
Burranca Lara e Erriu nemmeno uno ne scarto
Mediana e spinello suonano con perfetta voglia
Spinello e mediana con il bel fiorassio
Fosse nell’ora dello svago oppure in processione
Il vero campione mostravano col suono
Hanno ogni dono e un posto d’onore.

(Currentina de dispidida)
Ora signor Andrea lo voglio proprio salutare
Che ha preso impegno con bella allegria
Di ricordare memorie antiche
Non sono come Torquato Tasso in poesia
Un caro ricordo gli voglio lasciare
Malamente composto dalla mia mente
Di parlarci sani e allegri
Poeta fu Erato Melpomene con Talia
Sebastiano Satta è da ricordare
Grazia Deledda scrittrice pulita
E Celeste Caddeu è poeta da vantare
Era bello dirgli con cuore gentile
Che Angelo Pili non ha potuto fare.
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Metrica
Il brano eseguito da Pili è una repentina che ricalca il modello classico ma in una composizione di
estensione ridotta. A differenza della cantzoni a curba (come definita nel commento originale) la
repentina viene di norma improvvisata, preferisce il doppio settenario al doppio senario ed è sud-
divisa in sezioni di ampiezza e strutturazione metrica differente mentre la cantzoni è ripartita in
curbas simili o uguali fra loro e non viene di norma improvvisata.
L’esecuzione si apre con una sezione, detta currentina, composta da sette versi settenari doppi
(sono presenti ipometri senari) con rima alterna al fine (schema – a, – b, – a, – b, – a, – b, – a).
Segue con una seconda parte (repentina arretrogada) composta da versi settenari concatenati, in
due versi ricorre una retrogradatio in cui una rima interna viene traslata a fine verso (schema con
rima interna tra parentesi): a, (b)a – b, (a)b – c, (d)c – d, – (c)d – e, e – f, f – g…). Tale sezione, com-
posta da tredici versi si ripete complessivamente per cinque volte e ad ogni esecuzione segue una
coda che cambia di volta in volta in modo metricamente non omogeneo. L’esecuzione si conclude
con una currentina di tredici versi, secondo lo stesso schema d’apertura.

Contenuto
La composizione del Pili è stata costruita in modo da accontentare la richiesta di Bentzon. Nel testo
sono citati alcuni tra i più noti sonadoris di launeddas (Melis, Erriu, Burranca, Lara e Porcu), poeti
e letterati, figure della tradizione mitologica greca, un noto improvvisatore della repentina, Celesti
Caddeu, e, infine, l’autore stesso.

Esecuzione
Lo strumentista, Burranca, è un professionista che dimostra di conoscere bene il canto a sa repen-
tina. Pili ha una buona voce, non potente ma con tragiu, e ciò è di norma sufficiente per un poeta
estemporaneo. La sua intonazione segue una impostazione fedele al sistema campidanese più
genuino e pare matura e formata dalla esperienza. Anche la capacità improvvisativa è di buon
livello, nonostante si tratti comunque di un poeta non professionale.
Egli esegue probabilmente una repentina in parte improvvisata (code), in parte composta a tavo-
lino (arretrogas e currentinas). La arretroga è ben strutturata e lineare, le sezioni improvvisate
invece sono piuttosto brevi rispetto all’uso comune ed irregolari nel numero di versi con qualche
imprecisione metrica. L’elaborazione del contenuto è comunque chiara e scorrevole.
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Trascrizione di Renzo Zucca
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BBrraannoo  22

DDFFSS  mmggtt  RRII  5599//1133  AA::  44
Ortacesus. Sardegna, 23/02/1958
Dionigi Burranca: launeddas, Angelo Pili e Giuseppe Lecca: voce.
Mutettus. Canzone accompagnata con le launeddas. 
Ispinellu a pipia.
Antonio Pili canta per primo. Giuseppe Lecca ha una voce un po’ più debole e non è così stonato.
Il numero non è di gran valore.

1 A. Pili 
Regina de cellu santa
Prangiu chi non ti biu

Regina de cellu santa
Su contzollu de su coru miu
Est a pottai a Peppinu accanta

Prangiu chi non ti biu
Est a pottai accanta a Peppinu
Su contzollu de su coru miu

Ses mamma de su Deus trinu
Su contzollu de su miu coru
Est a pottai accanta a Peppinu.

2 G. Lecca 
Sa cristiana fidi
Sempiri appu praticau
Sa cristiana fidi 

Sa cristiana fidi
Sempiri eus cuncordau
Però immoi no si scidi 
Gei appu praticau

Gei appu praticau
Ma immoi no si scidi
Sempiri eus cuncodrau

Ti serbat po bonu proi 
Sempiri appu cuncodrau
Però no si scidi immoi. 

3 A. Pili
A sa filla de su rei
Dda pòrtant a Cabesusu

1 
Regina del cielo santa
Piango se non ti vedo

Regina del cielo santa
La consolazione del cuore mio
È avere accanto Peppino 

Piango se non ti vedo
È avere accanto Peppino
La consolazione del cuore mio

Sei madre del Dio trino
La consolazione del cuore mio
È avere accanto Peppino

2
La cristiana fede
Sempre ho praticato
La cristiana fede

La cristiana fede
Sempre siamo stati d’accordo
Però ora non si sa
Certo ho praticato

Certo ho praticato
Però ora non si sa
Sempre siamo stati d’accordo

Ti faccia buon pro
Sempre sono stato d’accordo
Però non si sa ora

3
La figlia del re
La portano nel Capodisopra
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A sa filla de su rei
In su mundu no gosas prusu
Chi abbandonas a mei

Dda pòrtant a Cabesusu
Chi abbandonas a mei
su mundu no gosas prusu 
Po ddi ponni tres coronas

Po ddi ponni tres coronas 
Su mundu prusu no gosas 
E chi a mei abbandonas. 

4 G. Lecca
Chi s’annada intzettat ocannu 
Si disiggiat in s’agricortura 
Chi s’annada intzettat ocannu 

Chi s’annada intzettat ocannu 
S’odiu nostu est po sa statura 
Ca unu prus de s’attru est mannu 

Si godit s’agricurtura 
Ca unu cummenti e s’attru est mannu 
S’odia nosta est in sa statura. 

5 A. Pili 
Maria Maddallena 
Si deppit coiai

Maria Maddallena
Seu costrettu a ti nai
Nottesta no tenis vena

Si bollit coiai
No tenis vena nottesta
Seu costrettu a ti nai

Cun su sindigu ‘e Senis 
A ti nai seu costrettu
Nottesta vena no tenis

Est troppu gobbu e no est derettu
Ca no tenis vena nottesta
A ti ddu nai seu costrettu.

6 G.Lecca
Cun su boi miu sigu
Tengu sa terra preperada

La figlia del re
Nel mondo non gioirai più 
Se abbandoni me

La portano nel Capodisopra
Se abbandoni me
Nel mondo non gioirai più 
Per metterle tre corone

Per metterle tre corone
Nel mondo più non gioirai 
Se me abbandoni.

4
Se l’annata azzecca quest’anno 
Si desidera nell’agricoltura 
Se l’annata azzecca quest’anno 

Se l’annata azzecca quest’anno 
Il nostro odio è per la statura
Chè uno più dell’altro è grande

Si gode l’agricoltura
Chè uno come l’altro è grande
Il nostro odio è nella statura

5
Maria Maddalena
Si deve maritare

Maria Maddalena
Sono costretto a dirti
Stanotte non hai vena

Si vuole maritare
Non hai vena stanotte
Sono costretto a dirti

Col sindaco di Senis
A dirti sono costretto
Stanotte vena non hai

È troppo gobbo e non è diritto
Che non hai vena stanotte
A dirtelo sono costretto

6
Col bove mio seguo
Ho la terra preparata
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E isperu ‘e ndi fai de lori
Cun su boi miu sigu

Cun su boi miu sigu
Su cuaddu corridori
Non si bit a sa scappada
Antzis a fini ‘e s’arringu
Tengu terra cortivada

Tengu terra cortivada 
Antzis a fini ‘e s’arringu
Su cuaddu corridori
Non si bit a primu scappada 
Tengu aspett’ ‘e fai lori

Tengu aspett’ ‘e fai lori 
Si bit a fini de s’arringu
E no a primmu scappada
Su cuaddu corridori
I aicci eus fini

Aicci est sa mia fini 
Su cuaddu corridori
No est a primu scappada 
A fini ‘e arringu si bidi. 

E spero di fare buon raccolto
Col mio bove seguo

Col bove mio seguo
Il cavallo corridore
Non si vede alla partenza
Piuttosto alla fine della corsa 
Ho terra coltivata

Ho terra coltivata
Piuttosto alla fine della corsa
Il cavallo corridore
Non si vede alla prima partenza
Ho speranza di fare buon raccolto

Ho speranza di fare buon raccolto
Si vede alla fine della corsa
Non alla prima partenza
Il cavallo corridore
E così abbiamo fine

Così è la mia fine
Il cavallo corridore
Non alla prima partenza
Alla fine della corsa si vede.

Metrica
Muttettus a coa. I primi quattro sono composti da sterrina eseguita inizialmente in due versi (dus
peis), di cui il primo talvolta si ripete. Le torradas, composte da un verso di sterrina e due di cuber-
tantza sono tre poiché nell’ultima si aggiunge un ulteriore verso di sterrina non cantato nella
prima stesura.
I tre versi di sterrina, incongruenti con la cubertantza, rimano rispettivamente con il secondo verso,
con il primo e con una parola interna di uno dei due versi di cubertantza. Il numero quattro è un
semplice muttettu a dus peis. Il quinto muttettu è formato da quattro versi di sterrina, di cui solo
i primi due vengono cantati in prima stesura, e due di cubertantza. In questo caso due parole inter-
ne della cubertantza vengono rimate nelle torradas. Schema metrico con sterrina in corsivo, cuber-
tantza in neretto e rima interna tra parentesi: aba, a ((cc))bbaa, b aa  ((cc))bb, c aa  ((bb))cc..
L’ultimo muttettu, il numero sei, è un muttettu froriu, composto cioè da quattro versi di sterrina
(tre in prima stesura) e tre versi di cubertantza. L’ultimo verso di sterrina anche qui rima con una
parola interna di uno dei versi di cubertantza.
Schema: abc, a ccbb((dd))aa, b ((dd))aaccbb, c ((dd))aabbcc, d ccbb((aa))dd.
La metrica de is muttettus non è definita secondo una precisa misura sillabica, ma segue una pul-
sione ritmica triaccentuale. La estensione varia di norma tra sette e dieci sillabe.

Contenuto
I muttettus sono improvvisati secondo lo schema a fini obertu; il contenuto fa riferimento al hic et
nunc, alla stessa tenzone tra i due improvvisatori; il tema si svolge solo nelle cubertantzas. Lo scam-
bio si apre con una formale dichiarazione di stima (su contzolu de su coru miu / est a portai a
Peppinu acanta).



40

La risposta di Peppinu avanza un primo dubbio (sempiri eus cuncordau / però imoi no si scidi),
segue una opposizione in cui ognuno dei due avvalora se stesso e cerca di screditare l’antagonista
(in su mundu no gosas prusu / chi abandonas a mei, nottesta no tenis vena / seu costrettu a ti nai).
Le sterrinas sono, come sempre, incongruenti col tema trattato in cubertantza e propongono delle
immagini neutre e slegate dal tema principale. 

Esecuzione
La riuscita artistica complessivamente non è di alto valore, ma lo stile rispetta in modo coerente
l’impostazione tradizionale della gara campidanese a muttettus a basciu e contra.

Trascrizione di A. F. W. Bentzon
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BBrraannoo  33

DDFFSS  mmggtt  RRII  5599//99  BB::  22
Ortacesus. Sardegna, 9/3/1958 (2)
Dionigi Burranca: launeddas, Angelo Pili: voce.
Canzone a curba. Canzone accompagnata con le launeddas: Po vera disgrazia.
Il numero è ben eseguito. 
Burranca accompagna con Ispinellu a pipia.
Disponibile il testo.

Po vera disgratzia seu coiàda
Non ndi seu meri de nisciuna cosa 
Peppi si imbriàgat a sa furriàda
E deu mi passu una vida orrorosa
Candu femu sposa tottu unu carinniu
Omini mallignu veru de impiccai

Omin’ ‘e impiccai giustu veramenti
Tenit trattamentus de disgratziau
Pappendi e buffendi cun attara genti
No si nd’ arregòrdat ca est coiàu
Si cosa ddi nau guài de mei
Ca est prontu su pei po mi massacrai

Po mi massacrai sentz’ ‘e s’arrexioni
Podeis cumprendi ita vida brutta
De cara mi parit sa tentazioni
Chi dd’ essi callàu centu e una gutta
No cumporat frutta no mi pigat pani
Fatzu vid’ ’e cani e ita potzu fai

Fatzu vid’ ’e cani, pobera de mei,
Deus si ddu pàghidi a connàda mia
Tòttu a fortz’ ’e trassas m’ iat fattu crei
Sposa a fràdi miu o cara Maria
Sa bella allegria fatzas cun Peppinu
Po chi buffit binu est bonu traballanti
E tui po amanti pentz’ ’e ddu pigai.

Postu app’ a menti is contzillus tuusu
Custu t’assiguru ddu pagas a caru
Ses fèmmina farsa, prena de abbusu
Mi dd’ as preperau su caffè amaru
Sa coron’ ’e laru si mi morit prima 
Frastìma frastìma app’ a ispirài. 

Dongu un’avvertentza a chini est bagadìa
Chi mi aberrat is ogus prima de coiài
No ffatzat comènti e sa còia mia

Per vera disgrazia sono sposata
Non sono padrona di nessuna cosa
Peppe si ubriaca al ritorno
E io mi passo una vita orrorosa
Quando ero fidanzata tutto una carezza
Uomo malvagio veramente da impiccare.

Uomo da impiccare giusto veramente
Usa maniere da disgraziato
Mangia e beve con altra gente
Non si ricorda che è sposato
Se qualcosa gli dico guai a me
Ch’è pronto il piede per massacrarmi.

Per massacrarmi senza ragione
Potete capire che vita brutta
D’aspetto mi sembra la Tentazione
Che gli venisse cento e una paralisi
Non compra frutta non mi compra pane
Faccio vita da cane e che posso fare.

Faccio vita da cane, povera me,
Dio la ricompensi mia cognata
Tutto a forza d’inganni mi aveva fatto credere
Sposa mio fratello, cara Maria,
Bella allegria fa’ con Peppino
Ben che beva vino è buon lavoratore
Tu pensa di prenderlo come sposo.

Ho dato ascolto ai tuoi consigli
Questo t’assicuro lo paghi caro
Sei femmina falsa, piena di abuso,
Me lo hai preparato il caffè amaro
La corona d’alloro se mi muore prima
Bestemmiando bestemmiando spirerò.

Do un avvertimento a chi è nubile
Che apra gli occhi prima di sposare
Non faccia come il mio matrimonio
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Bivu in tribullìa fina a ispirai 
Preghèus de coru a sa pura Maria
Santa Rosallia e santa Arristetutta
Coia aicci brutta non ndi fatzat mai. 

(risposta del marito)

De mulleri mia seu criticau 
Assumancu una strofa arrispundi bollia 
Naru sola vida de richiamau
Tottu su chi as fattu cun gomai mia
Finas unu tedescu ìasta alloggiau 
Ghettèndudì scusa po sa timoria
Facci de fingìa, villi traitora,
Che una sinniora ti tengu rispettàda 
A sa furriàda mai cena pronta
Ses sempiri contra a sa idea mia
Arrobba pullìa mai non nd’ agattu
Su veru ritrattu ses de sa villesa
Bèssi cun lestresa de mi giudicai. 

Vivo in tribolazione fino all’ultimo respiro
Preghiamo di cuore l’immacolata Maria
Santa Rosalia e santa Restituta
Matrimonio così brutto non faccia mai.

(risposta del marito)

Da mia moglie sono criticato
Almeno una strofa rispondere vorrei
Racconto solo la vita di richiamato
Tutto ciò che hai fatto con comare mia
Perfino a un tedesco avevi dato alloggio 
Adducendo il pretesto della paura 
Faccia di ipocrita, vile traditora,
Come una signora ti tengo rispettata
Al ritorno mai cena pronta
Sei sempre contro l’idea mia
Biancheria pulita mai non ne trovo 
Il vero ritratto sei della viltà
Finiscila alla svelta di giudicarmi.

Metrica
Cantzoni a curba in doppi senari, curbas per lo più di sei versi di cui i primi quattro con rima al fine
e gli ultimi due con rima al mezzo (schema – a, – b, – a, – b, b c, c d). A questo schema fanno ecce-
zione la curbas quarta, di sette versi (quattro con rima al fine e gli ultimi tre con rima al mezzo),
sesta con sette versi (cinque con rima al fine e due con rima al mezzo) e l’ultima, definita risposta
del marito, molto più estesa delle precedenti con, tredici versi complessivi di cui sei con rima al fine
e sette con rima al mezzo. Nell’ultima curba compaiono vari ipermetri (versi due e tre).

Come nel caso de sa repentina anche la cantzoni a curba pare opera di un non professionista di
buona esperienza. La canzone nel complesso rispetta la consuetudine ma rivela curbas piuttosto
brevi (il sistema comune prevederebbe almeno sette versi per strofa) ed in numero ridotto, inoltre
le parti riservate all’uomo e alla donna non hanno ampiezza uguale. 

Contenuto
La cantzoni descrive un dialogo tra marito e moglie in chiave burlesca, secondo un modello abba-
stanza frequente nella tradizione capidanese. Le lamentele e i commenti di entrambi fanno cenno
alla inadeguata gestione delle faccende domestiche e familiari. Tuttavia si allontana dal sistema
più comune che prevede che a uomo e donna si riservino una curba a testa in modo alternato. 

Esecuzione
La esecuzione di questo brano, come pure la repentina precedente, risulta corretta, limpida e pia-
cevole. Pili impiega una scala di cinque toni ed espone i doppi senari con una costruzione melodi-
ca che si ripete in modo simile con artziada sul primo senario e abasciada sul secondo. Lo stile è
quello asciutto, agile e ben ritmato tipico del canto rurale.
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Ses sa lluxi meda ermosa
Chi illuminas is mortallis 
Dona rimediu a is mallis
Luxia Santa gloriosa

1
Siracusa de Sicillia
Est sa patria tua diciosa
Aundi nascis bella rosa
De illustrissima famillia
Cristiana giusta e sinzillia
Caritativa e pietosa

Dona rimediu a is mallis
Luxia santa gloriosa
(questi due versi sono ripetuti dopo ogni strofa,
eccetto l’ultima)

2
De bellesa singullari
T’at dottau su Sinniori
E po eccessu de amori
E donu particullari 
De gratzias casi unu mari
T’at fattu prodigiosa 

3
De sa prusu pittica edadi 
A Gesusu cun puru amori
Ddi sacrificas su frori
Lillu de virginidadi 
Cun effettu e caridadi
Prexada e meda gustosa 

4
Po essi vera imitadora
De su sposu tuu sagrau
A is poburus dd’as donau
Bènis e prendas ancora
Sentz’ ‘e ti fai tui sinniora
De sa prusu minima cosa 

Sei la luce molto bella
Che illumini i mortali
Dona rimedio ai mali
Lucia Santa gloriosa

1
Siracusa di Sicilia
È la tua patria felice
Dove nasci bella rosa
Da illustrissima famiglia
Cristiana giusta e leale
Caritatevole e pietosa

Dona rimediu a is malis
Luxia santa gloriosa
(questi due versi sono ripetuti dopo ogni strofa,
eccetto l’ultima)

2
Di bellezza singolare
Ti ha dotato il Signore
E per eccesso d’amore
E dono particolare
Di grazie quasi un mare
Ti ha fatto prodigiosa

3
Dalla più tenera età
A Gesù con puro amore
Gli sacrifichi il fiore
Giglio di verginità
Con affetto e carità
Lieta e molto deliziosa

4
Per essere vera imitatrice
Dello sposo tuo santo
Ai poveri hai donato
Beni e gioielli ancora
Senza fare te signora 
Della più piccola cosa
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5
Custu spolliu vollontariu
T’at moviu gherra forti
T’at cumpromittiu sa morti 
Po accusa de s’avversariu
Chi si creiat temmerariu
Tenni a tui po isposa 

6
De Pascasiu presidenti
Ses istetia cundannada
A essi luegu portada
A domu de infammi genti
Ma Deus ti fait potenti
Immobilli e poderosa

7
De fogu ardenti ingiriada 
Ti bis virgini portentosa 
Cantas allirga e gustosa
E de issu no ses toccada
Ti trapassat un’ispada
In su tzugu furiosa

8
Aicci e tottu trapassàda 
Arriccis s’Eucarestia
E preghessis a s’allerghia
De sa paxi sospirada 
E luegus ses ispirada
Fellìci e meda gustosa

9
Ses collunna meda forti
De sa fidi e de puresa 
Chi no at potziu sa fieresa
De is turmentus né sa morti
Fai cambiai de sorti
O Santa vittoriosa 

10
Impartzialli protettora
De sa vista corporalli 
Prega a Deus po su malli
Chi cun is ogus ancora
Si committit a donni’ora
E distruit donnia cosa

5
Questa rinuncia volontaria
Ti ha mosso guerra forte
Ti ha procurato la morte
Per l’accusa del nemico 
Che credeva temerario
Avere te come sposa

6
Da Pascasio presidente
Sei stata condannata
Ad essere subito portata
A casa di infame gente 
Ma Dio ti fa potente
Immobile e poderosa

7
Da fuoco ardente avvolta
Ti vedi, vergine portentosa,
Canti allegra e deliziosa
E da esso non sei toccata
Ti trafigge una spada
Nel collo furiosa

8
Così tutta trafitta
Ricevi l’Eucaristia
E implorasti la gioia
Della pace sospirata
E subito sei spirata
Felice e molto gioiosa

9
Sei colonna molto forte
Della fede e di purezza
Che non ha potuto l’asprezza 
Dei tormenti né la morte 
Far cambiare di sorte
O Santa vittoriosa

10
Imparziale protettrice
Della vista corporale
Prega Dio per il male
Che con gli occhi ancora
Si commette ognora
E distrugge ogni cosa
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(Strofa finale)

Ses in cellu poderosa
A vavori de is mortallis
Dona rimediu a is mallis
Luxia Santa gloriosa

(Strofa finale)

Sei in cielo poderosa
A favore dei mortali
Dona rimedio ai mali
Lucia Santa gloriosa.

Metrica
Goggius tradizionali dedicati a Santa Lucia. La struttura metrica è formata da una torrada iniziale
di quattro versi ottonari con schema abba, e strofe successive di sei versi (schema cddcca con rima
finale sempre in – osa, come nella torrada) che talvolta si chiudono in otto con aggiunta degli ulti-
mi due versi della torrada. Nella composizione compaiono alcuni ipermetri (novenari) che comun-
que non intaccano la correttezza compositiva poiché sono spesso presenti e accettati nella tradi-
zione popolare sarda.

Contenuto
I goggius sono canti devozionali derivati direttamente dalla tradizione catalana (goigs) e castiglia-
na (gozos) e probabilmente entrati a far parte della consuetudine popolare sarda durante il perio-
do della dominazione spagnola tra il XIV al XVIII secolo. Del modello originario hanno conservato
integralmente sia la strutturazione metrica che la impostazione testuale. Si eseguono durante le
feste, le processioni e le celebrazioni importanti e sono dedicati alla madonna ed ai santi. I testi,
tramandati oralmente dai devoti, ne raccontano la vita con particolare attenzione per le tappe
essenziali che hanno condotto alla santità o al martirio. Il canto viene eseguito da un solista che
declama i primi otto versi di ogni strofa cui si aggiunge il coro dei fedeli che lo accompagna all’uni-
sono ripetendo l’ultimo o gli ultimi due versi de sa torrada ad ogni fine strofa. In questo caso Pili
esegue solamente la parte destinata alla prima voce (sei versi) tranne nella seconda strofa in cui
conclude con il distico della torrada.

Esecuzione
Ancora una esposizione che rispetta i canoni del canto popolare liturgico più amato e cantato in
Sardegna. Per la impostazione melica di Pili vale quanto detto nei due brani precedenti.
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1 
Po nno riparai sighint’ is massacrus
Bombas e mitrallias e grandus cannonadas 
Divostendi cresias e santus simbullacrus
Sacerdotus bonus mottus e mongias e paras 
Chini at postu fogu in cussus logus sacrus
De Deus no pìgada sa paga de badas
Santas abbruxadas gruxis e crocefissus 
Sfruttendi tott’issus ostias i ollus santus
Communistu tantu dèppasa pagai. 

2 
Dèppasa pagai custu sacrillegiu 
Su Russu massonicu ddus aggiudat su Belgiu
Po chi is cummunistas siganta su sfregiu
Bollendi distruggi cudda genti ingratta 
Cun idea fatta e cun malla intenzioni 
S’arrivullutzioni furiat in guerra 
Custa santa terra po isprofundai. 

3 
Po isprofundai custa terra santa 
Su Russu massonu est postu in sa munera (?)
Is provvidimentus de cumenti nanta
Is munitzionis màndant in trincera
Is ariopranus e forti bambordànta
Ddus bogànt attendius de donnia manera 
Sa genti savera sa genti malvaggiu 
Fendi tanti ottraggiu e fendi tanti dannu 
Pitticus e mannus deppit abbrivai. 

4 
Deppit abbrivai a donnia mmomentu 
Cun fortza nemiga e cun forti energia 
Sa Spannia èst posta in cumbattimentu 
Po bolli renniai sa masseronia 
Su nomini santu de su sracamentu 
Cun fortza dd’at posta sa cristianìa 

1 
Poiché non si pone rimedio seguitano i massacri
Bombe e mitraglie e grandi cannonate
Devastando chiese e santi simulacri
Buoni sacerdoti uccisi e monache e frati
Chi ha appiccato il fuoco in quei luoghi sacri
Da Dio non riceve la ricompensa invano
Sante bruciate croci e crocifissi
Portandosi tutto via essi ostie e olii santi
Comunista tanto dovrai pagare.

2
Dovrai pagare questo sacrilegio
Il russo massone li aiuta il Belgio
Perché i comunisti continuino lo sfregio
Volendo distruggere quella gente ingrata
Con idea fatta e con malvagia intenzione
La rivoluzione era in guerra
Questa santa terra per sprofondare.

3 
Per sprofondare questa terra santa 
Il Russo massone è posto nella munera (?)
I rifornimenti a quanto dicono
Le munizioni mandano in trincea
Gli aeroplani forte bombardavano
Li facevano uscire accuditi in ogni maniera
La gente crudele la gente malvagia
Facendo tanto oltraggio e facendo tanto danno
Piccoli e grandi deve spogliare.

4 
Deve spogliare in ogni momento
Con forza nemica e con forte energia
La Spagna è posta in combattimento
Perché vuol regnare la Massoneria
Il nome santo del Sacramento
Con forza lo ha affermato la Cristianità
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Dinfatti s’èst bia sa prova videnti 
Sa truppa potenti de is itallianus 
Cun inguddu germaniu sighend’ a avantzai. 

5 
Sighend’ a avantzai tottus oguallis 
Is Russus s’affròntant a is natzionallis 
Chi cuddus de Vanku funti cumandaus 
S’intras in Madrìddi sospiras is mallis 
Russu cummunista benis arrestau 
Pusti cundennau a una fini brutta 
Chi torras asutta de s’arrelliggioni 
Sa vida in presoni deppas ispacciai

6 
Dèppada spacciai su Russu massonu 
Cumbattint i Russus Belgius e Francesus 
Franciskeddu Pau mankau est de vista 
Cun Paulu Obbreri e dus Oristanesus 
De dus Samassesus sa morti est sigura 
De Fieddu Mura nativu de fora 
Cun tristura sona sa storia a cantai. 

7 
Sa storia dda cantu cun pena e cun dolori 
Po curp’ ‘e su Russu infamini crudeli 
Giuseppinu Serìu e Sergiu Maiori 
De Santu Lussurgiu est mortu che un Abeli 
Costanti e fideli a su cristianu 
A su soberanu e divinu Gesus 
Antzi prus e prusu ci deppeus pentzai. 

8 
Deppeus pentzai po Gesus sacramenti 
Po sa mamma sua santa maculada 
Sardus, de Sicilia e de su Continenti 
Sentz’arrichiamu sa genti est andada 
A bocciri a chini boccit su nocenti 
Sa relliggioni bollit rispettada 
Sa prus cosa cara e sa prus cosa fotti 
Sa prus cosa fotti ..... 

Infatti si è vista la prova evidente
La truppa potente degli Italiani
Con quel Germanico continuando ad avanzare.

5 
Continuando ad avanzare tutti insieme
I Russi affrontano i Nazionali
Che quelli da Franco sono comandati
Se entri in Madrid piangi sventure
Rosso comunista vieni arrestato
Poi condannato ad una fine brutta
Se torni sotto la religione
La vita in prigione dovrai consumare.

6 
Dovrà consumare il Russo massone 
combattono i Russi e Belgi e Francesi
Franciskeddu Pau è mancato alla vista
Con Paolo Obreri e due Oristanesi
Di due Samassesi la morte è certa
Di Fieddu Mura nativo di fuori
Con tristezza suona a cantare la storia.

7 
La storia la canto con pena e con dolore
Per colpa del Russo infame crudele
Giuseppinu Serìu e Sergiu Maiori
Di Santu Lussurgiu è morto come un Abele
Costante e fedele al cristiano
Al sovrano e divino Gesù
Anzi più e più ci dobbiamo pensare.

8 
Dobbiamo pensare a Gesù Sacramento
Alla sua Mamma santa Immacolata 
Sardi, di Sicilia e del Continente
Senza chiamata la gente è andata
A uccidere chi uccide l’innocente
La religione deve essere rispettata
La cosa più cara la cosa più forte
La cosa più forte ....

Metrica
Cantzoni a curba con strofe di nove versi (doppi senari), di cui i primi sei con rima al fine e gli ulti-
mi tre con rima al mezzo (schema – a, – b, – a, – b, – a, – b, bc, cd, de, con rima a fine strofa (e)
sempre uguale in ai). Diverse strofe (II, V, VI, VII) non rispettano questo schema perché il cantante
ricorda il testo in modo incompleto e omette alcuni versi. Compaiono alcuni ipermetri dovuti alla
imprecisione del compositore o alla incuria dell’esecutore (mottus mongias e paras).
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Contenuto
Il brano tratta di avvenimenti storici e bellici (la guerra di Spagna) ma l’attenzione è rivolta soprat-
tutto alla diffusione del comunismo russo, descritto con una connotazione totalmente negativa in
quanto blasfemo e sacrilego (su russu massonu).

Esecuzione
Bullitta, grazie alla sua voce potente e piena di espressione, esegue la cantzoni secondo un modu-
lo melico antico. Nonostante si tratti della sua prima esecuzione con accompagnamento di launed-
das egli esegue il brano utilizzando una scala tetratonale che ricalca perfettamente l’impostazio-
ne melodica della mediana a pipia.
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Mamma pottamì beni - mamma pottamì paris 
Ca unu fillu bonu fais - unu fillu biundu 
Po mantenni su mundu - su mundu chi at a benni
Deu dd’appu a mantenni - e idd’appu a poderai
Cellu e terra cun nai - e nai e cellu cun terra 
Pesu paxi e gherra - pesu gherra cun paxi 
Lampana cun lampàxi (?) - e lampaxi cun lampàna 
Felliudu e grana - e grana cun felliudu 
Sollidadi i aggiudu - i aggiudu e sollidadi 
Ierru cun istadi - e istadi cun ierru 
Gloria cun inferru - e inferru cun gloria 
C’robeddu e momorìa - e momorìa e c’robeddu 
Murallia e casteddu - e casteddu cun murallia 
Pesu granu cun palla - e pesu palla cun granu 
A pesu ‘e zaffaranu - e ‘i zaffaranu pesu 
Unu tziu millanesu - e millanesu unu tziu 
E unda cun arriu - i arriu cun unda 
Castiadori e unda - e unda e castiadori 
E pira cun arrobi - i arrobi cun pira 
Sannori cun cadira - e cadira cun sannori 
I arma cun pastori - e pastori cun arma 
Abuèu e pramma - e pramma cun abuèu 
E mustu cun caffèu - e caffèu cun mustu 
S’omini farsu e giustu - e s’omini giustu e farsu 
E procu langiu e grassu - e procu grassu e langiu 
Limoni i arangiu - i arangiu cun limoni 
Cuaddu cun isproni - e isproni cun cuaddu 
Campana de maraddu (?) ... 

Mamma, trattami bene - mamma, trattami come si deve
Chè fai un figlio buono - un figlio biondo
Per mantenere il mondo - il mondo che verrà
Io lo manterrò - e lo sosterrò
Cielo e terra con ramo - e ramo e cielo con terra
Peso pace e guerra - peso guerra con pace
Lampada con lampaxi (?) - e ….(?) Con lampada
Velluto e grana - e grana con velluto 
Solitudine e aiuto - aiuto e solitudine
Inverno con estate - estate con inverno
Gloria con inferno - e inferno con gloria
Cervello e memoria - e memoria e cervello
Muraglia e castello - e castello con muraglia
Peso grano con paglia - e peso paglia con grano
A peso di zafferano - e di zafferano peso
Uno zio Milanese - e Milanese uno zio
E onda con ruscello - e ruscello con onda
Guardiano e onda - e onda e guardiano
E pera con rovere - e rovere con pera
Signore con sedia - e sedia con signore
Arma con pastore - e pastore con arma
Pulegio con palma - e palma con pulegio
E mosto con caffè - e caffè con mosto
L’uomo falso e giusto - e l’uomo giusto e falso
E porco magro e grasso - e porco grasso e magro
Limone e arancia - e arancia con limone
Cavallo con sperone - e sperone con cavallo
Campana di maraddu (?) (di smeraldo?)
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Il tipo di testo è una sorta di repentina, dove i versi paiono contraddirsi l’un l’altro, questa è una
bizzarria rimata. Non è una canzonetta per bambini, ma Bulitta stesso l’ha fatta. E un tipo comu-
ne, ma senza nome particolare.

Metrica
Repentina scapa (o arretroga) in doppi settenari concatenati (schema ab bc cd de ef…), similmen-
te al costume della repentina ma in una forma non improvvisata. La repentina differisce dalla can-
tzoni a curba per l’uso del doppio settenario invece del doppio senario e per la elaborazione in una
unica strofa molto lunga e non in curbas. Tale genere compositivo è diffuso nel medio e alto
Campidano con il nome di repentina scapa, nel basso Campidano col termine di arretroga. In que-
sta esecuzione i primi quattro versi costituiscono una sorta di introduzione mentre i seguenti con-
tengono uno schema di retrogradatio in cui ogni verso finale del distico si ottiene da una ripetizio-
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ne rimodulata del verso precedente e posizionamento al fine di una parola interna (schema metri-
co – sono indicate tra parentesi le rime nascoste –: ab, bc, cd, de, (f)e (e)f, (g)f (f)g, (h)g (g)h…).

Contenuto
I primi quattro distici costituiscono un sorta di introduzione in cui l’autore chiede quasi una bene-
dizione di sua madre per il figlio desiderato. Nei versi successivi compaiono due termini che talvol-
ta rappresentano degli opposti, altre volte sono accostati per similitudine, associazione logica o
assonanza.

Esecuzione
Bullitta canta questo brano usando praticamente una scala melodica minima composta dai primi
tre gradi, come accade nei moduli melici popolari più antichi (attittidus e anninnias).
Il brano è ben eseguito e si sviluppa anche nel testo come una anninnia, che non ha né un vero
filo logico che lo tenga unito né un vero tema centrale, ma l’impiego di immagini variamente acco-
stabili o opponibili, conferiscono alla composizione un sapore fantastico ed evocativo.
L’esecuzione è buona, Bullitta mostra una voce sicura e ricca di melismi, secondo la più genuina
tradizione sarda meridionale.
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1 A. Pili 
(Como cantamos) una paesana 
Aresu, t’arregordas de muttettu 
Ma cun Lecca de prusu mi dillettu 
Ca non timu sa patti antziana 
Como cantamos una paesana 

2 E. Naitza 
E la cantamos una paesana 
Ti rispundu gentilli gentilli 
Ma mi dispraxit de s’amigu Pilli 
A dd’essi colpiu sa dimigiana 
Aicci si cantat una paesana 

3 F. Aresu 
Deu respundu un’attera paesana 
Ca in su versu nci seu capassu 
A unu dd’appu osservau su passu 
E assimbillat propiu a sa rana 
Aicci si cantat una paesana 

4 L. Lecca 
Tandu si cantat una paesana 
Chi ‘n sa rima cantendu s’attaccaus 
Che a maccus si sparpalliaus 
E dd’accabbais in Meana 
Tandu si cantat una paesana 

5 G. Lecca  
E chi cantu una paesana 
A s’amigu fadendu risposta 
Comenti in s’era nosta 
Oi no s’agattat parti sana 
E chi dda cantas una paesana 

1
(Ora cantiamo) una paesana
Aresu, ti ricordi dei muttettus
Ma con Lecca di più mi diletto
Perché non temo la parte anziana
Ora cantiamo una paesana

2
E la cantiamo una paesana
Ti rispondo gentile gentile
Ma mi dispiace dell’amico Pili
Che l’abbia colpito la damigiana
Così si canta una paesana

3
Io rispondo con un’altra paesana
Perché nel verso sono abile
Di uno ho osservato il passo
E somiglia proprio ad una rana
Così si canta una paesana

4
Allora si canta una paesana
Se nella rima cantando ci attacchiamo
Come matti ci sparpagliamo
E la finite a Meana
Allora si canta una paesana

5
E se canto una paesana
All’amico dando risposta
Come nel nostro tempo
Oggi non esiste parte sana
Se la canti una paesana 

BBrraannoo  77

DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//33  AA::  11
Sardegna. Ortacesus, 1/7/1962
Voce: Angelo Pili, Giuseppe Lecca, Luigi Lecca, Fausto Aresu, Erneso Naitza, Domenico Lecca.
Battorinas.
I cantanti improvvisano a turno, seguendo l’ordine indicato più sopra e iniziando da Pili. Le paro-
le usate per le rime sono: paesana, fiorettu, furistera, patriota.
Il brano è interrotto dalla fine del nastro.

n. d. r., contrariamente alla nota del catalogo, i cantanti sono solo i primi cinque e cantano in
quest’ordine: Pili, Naitza, Aresu, L. Lecca e G. Lecca.
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6 A. Pili
Cantamos una paesana 
Nci arrivamus fin’a continenti 
Deu gei no ddu timu po niente 
Custu est su cuaddu ‘e Cagagana 
E la cantamus una paesana 

7 E. Naitza 
E la cantamus una paesana 
Tui ses prandiu de ceresia 
Solu curris a cresia 
Candu intendis sa campana 
Aicci si cantat una paesana 

8 F. Aresu
Deu respundu un’attera paesana 
E cun sa rima indi dongu prova 
Fortzis timit su truncu ‘e scova 
De chini indossat sa suttana 
Aicci si cantat una paesana 

9 L. Lecca 
Tandu si cantat una paesana 
Bisi ca fainti che piccioccheddus 
Chi ddis praxinti solu is gioghitteddus 
Chi parint ispettendu sa befana 
Tandu si cantat una paesana 

10 G. Lecca 
E chi dda cantu una paesana 
Rispundendu o amigu a tui 
Poitt’ est chi bandas arrui arrui 
In sa terra chi est piana 
E si dda cantas una paesana 

11 A. Pili
Como cantamos una paesana 
Giovoneddu chi lassas in paxi 
Là Luisu partis a forraxi 
E ti sonu s’atza prus funtana (?)  
E comu cantamos una paesana 

12 E. Naitza 
E la cantamus una paesana 
Custu cantu no ddu crettas a giogu 
Ca si nottesta pongu fogu 
Callincunu ndi essit de tana 
Aicci si cantat una paesana 

6
Cantiamo una paesana
Arriviamo fino in continente
Io certo non ne ho nessuna paura
Questo è il cavallo di Cacavoglia
E la cantiamo una paesana

7
E la cantiamo una paesana
Tu sei sazio di ciliegie
Corri in chiesa soltanto
Quando senti la campana
Così si canta una paesana

8
Io rispondo con un’altra paesana
E con la rima ne do prova
Forse teme il manico della scopa
Di chi indossa la sottana
Così si canta una paesana

9
Allora si canta una paesana
Vedi fanno come ragazzini 
Che gli piacciono solo i giochetti
Che sembra che aspettino la befana
Allora si canta una paesana

10
E se canto una paesana
Rispondendo, o amico, a te
Perché vai ruzzola ruzzola
Nel terreno che è piano
E se canti una paesana

11
Ora cantiamo una paesana
Giovinetto se lasci in pace
Bada, Luigi, finisci nella fornace
E ti suono il taglio più profondo (?) 
Ora cantiamo una paesana

12
E la cantiamo una paesana
Questo canto non crederlo un gioco
Chè se stanotte appicco fuoco
Qualcuno salta fuori della tana
Così si canta una paesana 
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13 F. Aresu 
Deu respundu un’attera paesana 
E cun is versus no ndi nau faulas 
Una tuta ti fatzu de quattru taulas 
E traballàda in sa prana 
Aicci si cantat una paesana 

14 L. Lecca
Tandu si cantat unu fiorettu 
Donnia frasi deppu cambiai 
Ma innoi megu ‘e osservai 
Mi parit Deu Budda e Maumettu 
Tandu si cantat unu fiorettu 

15 G. Lecca
E chi dda cantas unu fiorettu 
Cund unu sensu meda riccu 
Ses de callidadi pitticcu 
E ti creis che ominis centu 
E chi ddu cantas unu fiorettu 

16 A. Pili 
E si cantamus unu fiorettu 
Lecca no mi seghis sa giura 
E non ndi tengas prus de paura 
Ca curris che unu farfallettu 
E si cantamus unu fiorettu 

17 E. Naitza 
E si cantamus unu fiorettu 
Tanti po si divvagai 
Ma si olleis ancora stentai 
Deu nottesta mi divertu 
Aicci si cantat unu fiorettu 

18 F. Aresu 
Deu respundu unu atteru fiorettu 
Po chi no connòscia is versus de Omeru 
Si cantais che poeta diaderu 
Un’antara orixedda aspettu 
Aicci si cantat unu fiorettu 

19 L. Lecca 
Tandu si cantat unu fiorettu 
Issus si creinti po essi mannus 
Pilli tenit s’edadi ‘e sessant’annus 
E mi parit unu chiarichettu 
Tandu si cantat unu fiorettu 

13
Io rispondo con un’altra paesana
E con i versi non dico menzogne
Una tuta ti faccio di quattro assi
Lavorata con la pialla
Così si canta una paesana

14
Allora si canta un fioretto
Ogni frase debbo cambiare
Ma qui sto osservando
Mi sembra dio Budda e Maometto
Allora si canta un fioretto

15
E se lo canti un fioretto
Con un senso molto ricco
Sei di qualità piccolo
E ti credi pari a cento uomini
E se lo canti un fioretto

16
E se cantiamo un fioretto
Lecca, non rompermi il giuramento
E non avere più paura
Chè corri come un farfalletto
E se cantiamo un fioretto

17
E se cantiamo un fioretto 
Così per dilettarci 
Ma se volete ancora trattenervi
Io stanotte mi diverto
Così si canta un fioretto

18
Io rispondo con un altro fioretto 
Benché non conosca i versi d’Omero
Se cantate come poeti
Davvero un’altra oretta aspetto
Così si canta un fioretto

19
Allora si canta un fioretto
Essi credono d’essere grandi
Pili ha l’età di sessant’anni
E mi sembra un chierichetto
Allora si canta un fioretto
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20
E se lo canti un fioretto
Se canti per allegria
Se mi fate compagnia
Io tutta la notte mi trattengo
E se lo canti un fioretto

21
Ora cantiamo una furistera
Non siamo mica gente della Di Penta
Che mi fai tutto lentamente
Non sono affatto diverso
Ora cantiamo una furistera

22
E la cantiamo una furistera
La rima bene la accordi
Questa fatta a modo tuo
Mi pare proprio cosa molto presuntuosa
Così si canta una furistera

23
Io rispondo con un’altra furistera
Io rispondo con un’altra furistera
Chè nella rima sarda mi devo esibire
A certuni
Io rispondo con un’altra furistera
Chè nella rima sarda mi devo esibire
Mi vorrei in un negozio vestire
Però … “Non trovo la rima”

24
Allora si canta una furistera
Pili pare che abbia paura
Io canto in muttettu e poesia
Pensa che te la gratto la scriminatura
Allora si canta una furistera

25
Allora canto una furistera
Come gli amici uguali
Vedo che qui manca sale
Portatemi la saliera
Se la canti una furistera

26 
Ora cantiamo una furistera
E non prenderla dalla sorella di Marta
Tu mi tiri fuori centomila carte

20 G. Lecca  
E chi dda cantas unu fiorettu 
Si cantat po allegria 
Si mi fadeis cumpangia 
Deu tottu sa notti mi stentu 
E chi ddu cantas unu fiorettu 

21 A. Pili 
Como cantamus una furistera 
No sseusu mancu genti ‘e sa Di Penta 
Ca mi fais tottu stenta stenta 
No seu mancu divessa manera 
Como cantamus una furistera 

22 E. Naitza
E la cantamus una furistera 
Sa rima beni dda cungruas 
Custa fatta a sa moda tua 
Gei mi parit cosa meda affroddiera 
Aicci si cantat una furistera 

23 F. Aresu 
Deu respundu un’attera furistera 
Deu respundu un’attera furistera 
Ca in sa rima sarda deppu esibiri 
A certus unus .. 
E deu respundu un’attera furistera 
Ca in sa rima sarda deppu esibiri 
M’ia a bolli ind unu negotziu bistiri 
Però.. “no agattu sa rima” 

24 L. Lecca 
Tandu si cantat una furistera 
Pilli parit ca tenit timoria 
Deu cantu in muttettu e poesia 
Pentza ca ti dda scraffu sa scringera 
Tandu si cantat una furistera 

25 G. Lecca 
Insara cantu una furistera 
Cumente is amigus ugualli 
Biu ca innoi nci mancat salli 
Pottaimindi sa sabera 
Ma si dda cantas una furistera 

26 A. Pili 
Como cantamos una furistera 
E no mi dd’oghis de sa sorr’ e Marta 
Tui mi ogas centumilla cattas 
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No as connottu mai sa primera 
Como cantamus una furistera 

27 E. Naitza 
E la cantamus una furistera 
Datu ca si credeis poetas 
Nottesta no ndi fadeis perfettas 
Seis tottu arrobba ‘e trullallera 
Aicci si cantat una furistera 

28 F. Aresu 
Deu respundu un’attera furistera 
Callincunu est in difficoltadi 
E fortzis at essi po s’edadi 
Ddi naru a igussu podera 
Aicci si cantat una furistera 

29 L. Lecca 
Tandu si cantat una furistera 
Deu si fatzu immoi una proposta 
Si no ddusu bendeus in bidda nosta 
Ddusus pottaus tottus in fiera 
Tandu si cantat una furistera 

30 G. Lecca
E chi dda cantas una furistera 
No dda presentis a cantadoris 
No as potziu segai froris 
Po cosa est benida sa primavera 
Ma si dda cantas una furistera 

31 A. Pili
Como cantamos una furistera 
Si naru a tottus bona notti 
Donnia cantanti tengat sorti 
E tengat atzioni cun manera 
Como cantamus una furistera 

32 E. Naitza 
E la cantamus una furistera 
Ti dd’appu nau giai de prima 
Si ti creis de connosci rima 
Innoi nd agattas una minniera 
Aicci si cantat una furistera 

33 F. Aresu 
Deu respundu un’attera furistera 
Ca possidu su donu ‘e natura 
Osservu a callincunu sa figura 

Non hai conosciuto mai la primiera
Ora cantiamo una furistera

27
La cantiamo una furistera
Dato che vi credete poeti
Stanotte non ne fate di perfette
Siete tutta roba da burla
Così si canta una furistera

28 
Io rispondo con un’altra furistera
Qualcuno è in difficoltà
E sarà forse per l’età
Gli dico a costui tieni duro
Così si canta una furistera

29 
Allora si canta una furistera 
Io vi faccio ora una proposta
Se non li vendiamo nel nostro paese 
Li portiamo tutti alla fiera
Allora si canta una furistera

30
E se la canti una furistera
Non presentarla a cantatori
Non hai potuto cogliere fiori
Invano è venuta primavera
Ma se la canti una furistera

31 
Ora cantiamo una furistera
Vi dico a tutti buonanotte
Ogni cantante abbia buona sorte
E abbia azione con (giusta) maniera 
Ora cantiamo una furistera

32 
E la cantiamo una furistera
Te l’ho detto già da prima
Se credi di conoscere rima
Qui ne trovi una miniera
Così si canta una furistera

33
Io rispondo con un’altra furistera
Chè possiedo il dono di natura
Osservo di qualcuno l’aspetto 
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Mi parit unu topi in s’arrottonera 
Aicci si cantat una furistera 

34 L. Lecca 
Tandu si cantat una furistera 
Si ollu biri tottus is valloris 
Chi si vantais di essi cantadoris 
Ma custu merì fadeis cera 
Tandu si cantat una furistera 

35 G. Lecca 
E chi dda cantas una furistera 
Eus a ponni meda cunfrontus 
Ma intanti si ‘nd’ àndant tottus 
Mi ollianta ponni in carrera 
Ma si dda cantas una furistera 

36 A. Pili 
E si cantamos una patriota 
La faghimos a sa moda perfetta 
Unu si disiggiat di essi poeta 
Ma chi nasciat un’antara orta 
Como cantamos una patriota 

37 E. Naitza  
E la cantamus una patriota 
Po arrespundi a Pilli Angiulinu 
Deu seu sempri prontu ‘e continu 
E no ndi ddi fatzu una trotta 
Como si cantat (una patriota) 

Registrazione interrotta

Mi sembra un topo nella trappola
Così si canta una furistera

34 
Allora si canta una furistera
Voglio vedere tutte le vostre virtù
Che vi vantate d’essere cantori
Ma questo pomeriggio sbiancate come cera
Allora si canta una furistera 

35
E se la canti una furistera
Faremo molti confronti
Ma intanto se ne vanno tutti
Mi volevano mettere in riga
Ma se la canti una furistera

36
E se cantiamo una patriota
La facciamo in modo perfetto
Uno desidera essere poeta 
Ma se nascesse un’altra volta
Ora cantiamo una patriota

37 
E la cantiamo una patriota
Per rispondere a Pili Angelino
Io sono sempre pronto di continuo
E non ne faccio una storta
Ora si canta (una patriota)

Registrazione interrotta

Metrica
La registrazione contiene un esercizio di improvvisazione in lingua sarda campidanese ma secondo
l’uso della gara poetica logudorese.
I cantadoris eseguono delle battorinas, quartine endecasillabiche con verso obbligato iniziale,
costruito a partire da un sintagma ricorrente. Il canto prevede che il verso iniziale si ripeta alla fine
di ogni quartina per cui lo schema esecutivo risulta il seguente abbaa (rip.). Il quinto verso finale
può essere una ripetizione del primo verso o una variante (a la cantamus una battorina – gai si can-
tat una battorina).

Di norma i poeti logudoresi cantano le battorinas nella sezione finale della gara poetica pubblica
e impiegano come verso iniziale un sintagma fisso (a la cantamus una) che termina con un sostan-
tivo quadrisillabico (battorina, batoreta, paesana, noitola…).
Con lo stesso verso iniziale ogni poeta compone almeno una quartina, fino a concludere il giro una
o più volte. 
Nella presente registrazione è frequente notare versi che si allontanano dall’endecasillabo sia in
eccesso (dodecasillabi) che in difetto (decasillabi e novenari).
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Contenuto
La controversia poetica si svolge in modo giocoso, in accordo con il clima dialettico che di norma si
instaura nelle battorinas logudoresi. Gli improvvisatori si scherniscono vicendevolmente senza segui-
re un tema principale ma cercando di volta in volta una battuta ad effetto, la più efficace possibile.

Esecuzione
La precisione metrica in questa traccia non è sempre rigorosa e capita che la battorina non sia com-
posta regolarmente da quattro endecasillabi. In genere l’estensione dei versi tende ad essere
carente, spesso compresa tra l’ottonario e il decasillabo.
Probabilmente i cantadoris si lasciano guidare dall’orecchio e tendono naturalmente al verso set-
tenario, più comune nella poetica estemporanea endemica dei muttettus. La varietà linguistica
impiegata è quella campidanese anche se il verso obbligato di partenza resta in logudorese.
Talora anche i versi seguenti tentano una elaborazione contaminata (a la cantamus una paesana
/ nci arrivamus fin’a continenti). I sostantivi tetrasillabici che concludono i versi iniziali sono pae-
sana, fiorettu, furistera e patriota. Il primo ed il terzo compaiono di norma nella gara logudore-
se mentre gli altri due sono un reale contributo estemporaneo.
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Trascrizione di Sebastiano Vacca
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E làllarallàllallàra 
e làllarallàllallàra 

Is sordaus de Pua 
Ispàrant in Casteddu 
Cun tres ballas di oru 

Is sordaus de Pua 
Ben’ e pigamindeddu 
Fidi i anim’ e coru 
tott’ est sienda tua 

E làllarallàllallàra 
E làllarallàllallàra 

Ispàrant in Casteddu 
Tott’ est sienda tua 
Fidi i anim’ e coru 
Ben’ e pigamindeddu 

Cun tres ballas di oru 
Ben’ e pigamindeddu 
Tott’ est sienda tua 
Fidi i anim’ e coru 

E làllarallàllallàra 
E làllarallàllallàra 

E lallarallallallara
E lallarallallallara

I soldati di Pula
Sparano a Cagliari
Con tre palle d’oro

I soldati di Pula
Vieni e prendimelo 
Fedeltà e anima e cuore 
tutto è tua proprietà

E lallarallallallara
E lallarallallallara

Sparano a Cagliari
Tutto è tua proprietà
Fedeltà e anima e cuore
Vieni e prendimelo

Con tre palle d’oro
Vieni e prendimelo
Tutto è tua proprietà
Fedeltà e anima e cuore

E lallarallallallara 
E lallarallallallara 

BBrraannoo  88  

DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  AA::  66
Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962 (1) 
Voce: Genoveffa Zara.
Muttettus. Lara lalalala.

Metrica
Muttettu froriu nella sua elaborazione più semplice, composto di sei versi settenari, tre di sterrina
e tre di cubertantza. La esecuzione si divide in una prima stesura (sterrimenta) in cui si cantano
solo i tre versi di sterrina e in una successiva composta da tre torradas, con un verso di sterrina e
tre di cubertantza. Nelle tre torradas il primo verso è costituito rispettivamente dal primo, dal
secondo e dall’ultimo verso di sterrina mentre i tre versi di cubertantza sono sempre gli stessi ma
disposti in modo da rispettare la rima tra il primo e l’ultimo. Schema metrico con sterrina in corsi-
vo e cubertantza in neretto, stesura: abc, torradas, a bbccaa, b ccaabb, c aabbcc.
L’accompagnamento al canto viene eseguito con un ritornello di sillabe non sense, e lallarallallal-
lara, ripetuto due volte. 

Contenuto
Si tratta di un muttettu tramandato attraverso la memoria popolare.
Il tema, svolto solo in cubertantza, è di genere amoroso, come gran parte del repertorio dei mut-
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tettus che le donne eseguivano principalmente durante la loro quotidiana attività lavorativa. Sa
sterrina che ha invece un valore di abbellimento, segue uno stile figurativo, non aderente alla real-
tà ma evocativo e fantastico.

Esecuzione
Si tratta di un bel muttettu, corretto nella metrica (tutti i versi sono settenari), con una sterrina
quasi eterea che gli conferisce elegante leggerezza ed in cubertantza un richiamo d’amore appas-
sionato, reso nobile da una sottile allegoria (totu est sienda tua / fidi,anima e coru).
Il canto si svolge tra i primi cinque toni della scala, con secondo e terzo grado diminuiti, secondo
una impostazione melodica arcaica.

Trascrizione di Sebastiano Vacca
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BBrraannoo  99

DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  AA::  77
Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962 (1)
Voce: Genoveffa Zara.
Muttettu. Lairella.

Lairèllaìrellellàra 
Lairèllaìrellellàra 

Antonicheddu Pilli 
Tenit dus fillus bellus 
Su mannu est abogau 
E su pitticcu est dottori 

Lairèllaìrellellàra 
Lairèllaìrellellàra 

Antonicheddu Pilli 
Chi ‘nd’appu scioberau 
De mes’ ‘e is gravellus 
Est custu frori civilli 

Lairèllaìrellellàra 
Lairèllaìrellellàra 

Tenit dus fillus bellus 
Chi ‘nd’ appu scioberau 
Custu frori civilli 
De mes’ ‘e is gravellus 

Su mannu est abogau 
De mes’ ‘e is gravellus 
Custu frori civilli 
Chi ‘nd’ appu scioberau 

Su pitticcu est dottori 
Chi ‘nd’ appu scioberau 
De mes’ ‘e is gravellus 
Est custu civilli frori 

Lairèllaìrellellàra 
Lairèllaìrellellàra 

Lairèllaìrellellàra
Lairèllaìrellellàra

Antonicheddu Pili
Ha due figli belli
Il grande è avvocato
Il piccolo è dottore

Lairèllaìrellellàra
Lairèllaìrellellàra

Antonicheddu Pili
(quello) che ho scelto
Dal mezzo dei garofani 
È questo fiore civile

Lairèllaìrellellàra
Lairèllaìrellellàra

Ha due figli belli
(quello) che ho scelto
È questo fiore civile
Dal mezzo dei garofani

Il grande è avvocato
Dal mezzo dei garofani
È questo fiore civile
(quello) che ho scelto

Il piccolo è dottore 
(quello) che ho scelto
Dal mezzo dei garofani
È questo fiore civile

Lairèllaìrellellàra
Lairèllaìrellellàra 

Metrica
Come nella traccia precedente si tratta di un muttettu a frori ma in una costruzione più complessa,
tre versi di cubertantza e quattro di sterrina. L’ultimo verso di sterrina rima con l’ultimo di cubertan-
tza attraverso una rima interna (Antonicheddu Pili / custu frori tzivili – Su pitich’est dottori / custu
tzivili frori). Il muttettu in questa variante viene definito dai cantadoris campidanesi arretrogau.
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Schema (sterrina in corsivo e cubertantza in neretto, rima nascosta tra parentesi): abcd, a bb((dd))ccaa,
b ((dd))ccaabb, c aabb((dd))cc, d aabb((cc))dd..

Contenuto
È un muttettu d’amore delicato (l’ho scelto / fra i garofani / questo civile fiore). 
Anche la sterrina può sembrare verosimile ma in realtà i riferimenti (Antonicheddu Pili / tenit dus
fillus…) sono un pura creazione fantastica. La sterrina è infatti una invenzione e deve essere letta
con gli occhi ingenui di un bambino, che non distingue realtà da fantasia ma si lascia trasportare
dalla suggestione e dalla serenità delle immagini.

Esecuzione
Il muttettu è eseguito in forma monodica secondo lo stesso modulo melico del precedente, è pre-
sente solo una leggera differenza nelle sillabe non sense del ritornello di accompagnamento (lai-
rellairellellara anziché lallarallallallara).
Genoveffa Zara in questo caso esegue il canto in una tonalità più alta, giungendo al quinto grado
nella massima estensione e impiegando anche il settimo tono inferiore come appoggiatura.

Trascrizione di Sebastiano Vacca
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BBrraannoo  1100  

DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  AA::  88
Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962 (1)
Voce: Genoveffa Zara. Muttettus. 
Tararareriola.

Tàrararìriòlla 
lèrolleròllellà lèrolleròllellà 

Barca tenidì pronta 
Vapori at a passai 
Po partir’ a Millanu 

Tàrararìriòlla Tàrararìriòlla 
lèrolleròllellà lèrolleròllellà 

Barca tenidì pronta 
Logu de mi ‘ndi stai 
Ca mi ses a llontanu 
Prusu ti portu in conca 
Prusu ti portu in conca 

Tàrararìriòlla Tàrararìriòlla 
lèrolleròllellà lèrolleròllellà 

Vapor’ at a passai 
Prusu ti portu in conca 
Ca mi ses a llontanu 
Logu de mi ‘ndi stai 
Logu de mi ‘ndi stai 

Po partir’ a Millanu 
Logu de mi ‘ndi stai 
Prusu ti portu in conca 
Ca mi ses a llontanu 
Ca mi ses a llontanu 

Tàrararìriòlla 
lèrolleròllellà lèrolleròllellà 

Tararaririolla 
lerollerollella lerollerollella 

Barca tieniti pronta
Un vapore passerà
Per partire a Milano

Tararaririolla Tararaririolla
Lerollerollella lerollerollella

Barca tieniti pronta
Anziché stancarmi di te
Perché mi sei lontano
Più ti ho in testa
Più ti ho in testa

Tararaririolla Tararaririolla
Lerollerollella lerollerollella

Un vapore passerà
Più ti ho in testa
Perché mi sei lontano
Anziché stancarmi di te
Anziché stancarmi di te

Per partire a Milano
Anziché stancarmi di te
Più ti ho in testa
Perché mi sei lontano
Perché mi sei lontano

Tararaririolla
Lerollerollella lerollerollella

Metrica
Muttettu froriu con tre versi di sterrina e tre di cubertantza, secondo il modello gia descritto (traccia 8).

Contenuto
Ancora un muttettu di argomento amoroso, con una ingenua incongruenza in sterrina (tienti pronta,
barchetta mia / passerà il vapore / per portarti a Milano). Ma il senso che si deve cogliere è quello emo-
zionale dell’attesa prima di un lungo viaggio (quale più profonda metafora dell’amore!). Sa cubertan-
tza è un grido accorato e sincero (non posso rasserenarmi / più mi stai lontano / più sei nella mia mente).
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Esecuzione
Questa registrazione si distingue in modo netto da quelle precedenti.
Lo schema metrico è quello tradizionale de su muttettu froriu ma la forma musicale non somiglia a
quelle popolari del Campidano né della Sardegna. Lo sviluppo melodico sottintende un passaggio
armonico sulla quarta maggiore e sulla quinta con settima di dominante, quindi uno sviluppo non
modale ma tonale. Zara inoltre in questo caso a differenza delle esecuzioni precedenti, sviluppa la
sua melodia sulla scala maggiore naturale, con secondo e terzo grado perfettamente maggiori.
Se ne deduce quindi che si tratta di una curiosa e strana contaminazione, con struttura strofica
autoctona (muttettu) e formula melica appartenente ad un sistema musicale esterno, presumibil-
mente di origine popolare italiana.

Trascrizione di Sebastiano Vacca
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Unu corantanoi fioriu 
Preparu po s’amigu coralli 
Datu chi de llontanu est beniu 
Fendi raccoltas de rima naturalli 

Scaturit de una fonti mentalli 
Chi sorgenti de s’olimpionicu monti 
Cun sa giunonica dea Fortuna 
Aundi su versu poeticu maturidi 
De una fonti mentali scaturidi 
Cun sa giunonica dea Fortuna 
Scaturit de fonti mentali una 
Sorgenti de s’olimpionicu monti 
Scaturit de una mentali fonti 
Ca in s’eliconica basi nc’est su clima 

Unu corantanoi fioriu 
Preparu po s’amigu coralli 
Datu chi de llontanu est beniu 
Fendi raccoltas de naturalli rima

Orfeu Proserpina e Infìma 
Cun Caronti Giovi e Prometteu 
Mercuriu Paridi e Lucina 
Infima Orfeu e Proserpina 
Cun Caronti Giovi e Prometteu 
Proserpina Infima e Orfeu 
Prometteu Giovi cun Caronti 
Tottus is abitantis de su monti 
Aundi nc’ est de rimas iscortas 

Unu corantanoi fioriu 
Preparu po s’amigu coralli 
Datu chi de llontanu est beniu 
De rima naturalli fendi raccoltas 

Si morinti ma subbitu risortas 
Antzi creu chi prusu fiorinti 
Mitologicamenti non dubbitu 

Un quarantanove fiorito
Preparo per l’amico cordiale
Dato che di lontano è venuto
Per fare raccolte di rima naturale

Scaturisce da una fonte mentale
Sorgente dall’olimpionico monte
Con la giunonica dea Fortuna
Dove il verso poetico maturi
Da una fonte mentale scaturisce
Con la giunonica dea Fortuna
Scaturisce da fonte mentale una
Sorgente dall’olimpionico monte
Scaturisce da una mentale fonte
Ché nell’eliconica base c’è il clima

Un quarantanove fiorito
Preparo per l’amico cordiale
Dato che di lontano è venuto
Per fare raccolte di naturale rima

Orfeo Proserpina e Infima (sic)
Con Caronte Giove e Prometeo
Mercurio Paride e Lucina
Infima Orfeo e Proserpina
Con Caronte Giove e Prometeo
Proserpina Infima e Orfeo
Prometeo Giove con Caronte
Tutti gli abitanti del monte
Dove c’è di rime abbondanza

Un quarantanove fiorito
Preparo per l’amico cordiale
Dato che di lontano è venuto
Di rima naturale per fare raccolte

Muoiono ma subito risorte
Anzi credo che più fioriscano
Mitologicamente non dubito

BBrraannoo  1111  
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Voce: Fausto Aresu. 
Corantanoi (n.d.r., scritto in cifre nel catologo originale)
Il testo è stato composto per mostrare la struttura metrica di questa forma poetica al poeta
danese Jørgen Sonne.
Il testo è stato letto da un manoscritto.
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Ma risortas si morinti subbitu 
Antzi creu che prusu fiorinti 
Ma subbitu risortas si morinti 
Antzi creu chi fiorinti prusu 
Donnia menti ricca coltivendi 

Unu corantanoi fioriu 
Preparu po s’amigu coralli 
Datu chi de llontanu est beniu 
De naturalli rima raccoltas fendi 

Sa Sardennia puru imittendi 
Ca est dennia ndi seu siguru 
Imittendi sa Sardennia puru 
Ndi seu siguru ca est dennia 
E imittendi puru sa Sardennia 
Ca est dennia siguru ndi seu 
Po cussu oi cantu deu 
Versus fattus po su llogu miu 

Unu corantanoi fioriu 
Preparu po s’amigu coralli 
Fendi raccoltas de rima naturalli 
Datu chi de llontanu est beniu 

Sa zona de Ortacesus at preferiu 
Ca genti bona nc’est e cortesus 
At preferiu sa zona ‘e Ortacesus 
Ca cortesus nc’esti genti bona 
De Ortacesus at preferiu sa zona 
Ca genti bona e cortesus nc’esti 
Si callincunu nd’agattat aresti 
No est origini ortacesanu 

Unu corantanoi fioriu 
Preparu po s’amigu coralli 
fendi raccoltas de ri(ma naturalli 
Datu chi est beniu de lontanu) 

*qui si interrompe, l’integrazione tra parentesi è del
trascrittore 

Ma risorte muoiono subito
Anzi credo che più fioriscano
Ma subito risorte muoiono
Anzi credo che fioriscano più
Ogni mente ricca coltivando

Un quarantanove fiorito
Preparo per l’amico cordiale
Dato che di lontano è venuto
Di naturale rima raccolte per fare

La Sardegna pure imitando
Che sia degna ne son sicuro
Imitando la Sardegna pure
Ne son sicuro che ne sia degna
Imitando pure la Sardegna
Che sia degna sicuro ne sono
Per questo oggi canto io
Versi fatti per la mia terra

Un quarantanove fiorito 
Preparo per l’amico cordiale
Per fare raccolte di rima naturale
Dato che di lontano è venuto

La zona di Ortacesus ha preferito
Perché c’è buona gente e cortese
Ha preferito la zona di Ortacesus
Perché cortese c’è gente buona
Di Ortacesus ha preferito la zona
Perché gente buona e cortese c’è
Se qualcuno trova villano
Non è d’origine ortacesano

Un quarantanove fiorito
Preparo per l’amico cordiale 
per fare raccolte di ri(ma naturale
Dato che di lontano è venuto) 

*qui si interrompe, l’integrazione tra parentesi è del
traduttore.

Metrica
Si tratta di una formula strofica complessa, impiegata in ambito popolare ma sempre creata a
tavolino. Viene anche composta dai poeti estemporanei che però di norma non la cantano nelle
loro esibizioni pubbliche. Diffusa principalmente in ambito logudorese, su barantanoe fioridu è
una composizione in endecasillabi in cui si alternano la torrada di quattro versi e le retrogas (la
prima viene anche detta isterrida), spesso di nove versi (da qui probabilmente deriva il termine
barantanoe).
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Le retrogas sono costruite a partire da due versi che contengono una o più rime interne e concor-
dano con i quattro versi seguenti secondo diverse combinazioni. 
Le torradas vengono ripetute con i primi due versi sempre uguali e gli ultimi due retrogradati in
modo da esporre a fine verso una rima sempre diversa.
La rima finale di ogni torrada si lega a quella finale della sterrida precedente e a quella iniziale
della sterrida successiva.
In questo caso vi sono sei torradas e vengono esposte in successione tutte le parole plurisillabiche
degli ultimi due versi. 
Compaiono imprecisioni metriche con ipometri decasillabi, novenari e perfino ottonari (es. po
cussu oi cantu deu) e ipermetri dodecasillabi (es. de Ortacesus at preferiu sa zona).
La prima sterrida è di dieci versi anziché nove per una variante nella retrogradazione.
La seconda retroga è di nove versi, tutte le altre sono di nove.

Contenuto
La composizione è dedicata a Jørgen Sonne (torrada: un corantanoi fioriu / preparo per l’amico sin-
cero / giacché è venuto da lontano / per raccogliere rime spontanee). L’argomento delle isterridas
è mutevole, vi compaiono riferimenti all’incontro fra ricercatori e poeta ma anche frequenti fiori-
ture che fanno riferimento a figure mitologiche, citate a scopo meramente decorativo e ad imita-
zione del magniloquente stile logudorese.
La complessità delle combinazioni metriche rende lo sviluppo concettuale piuttosto frammentato
e discontinuo. Le composizioni come barantanoe e trintases sono in effetti prove di abilità e vir-
tuosismo che in parte va a discapito della linearità e e della agilità testuale.

Esecuzione
Aresu canta con un portamento della voce, su tragiu, che segue lo stile logudorese degli improv-
visatori in ottadas. La scala si estende principalmente sui primi quattro gradi con appoggio sulla
sottotonica.
Di norma il canto di questo genere viene accompagnato da un gruppo di tre voci, su tenore, com-
posto bassu, contra e mesu boghe, che in questo caso è assente. 

Trascrizione di Sebastiano Vacca
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Ti bollu veramenti onnorai 
Ca ses una menti perfetta 
E s’esempiu attentu ti sigu 
Su rimariu miu po accresci 
No illudendumì unu Petrarca 
Ma po nci formai una giusta basi 
E po mi podi mantenni in linnia 
Coltivendi sa menti crua 
E formendu cosa novella 
Po no nci podi fai erra 
Custu o collega beni accorda 
Si poetica cosa isforras 
Po mei ses unu appoggiu 
Po mei ses su cumandu 
E cun tui est su tesoru 
Ca ses espertu e dottau 
E ses veru sapienti 
Figuras in bidda e in cittadi 
Figuras in cittadi e in bidda 
Candu t’agattas cun is foresus 
Mostras donu e virtudi 
Ca conoscis versu e dittongu 
Aicci ti dipingit Ernestu 
Ca nci formas unu recreu 

Torradas:

Ti bollu veramenti onnorai 
De Danimarca amigu e poeta 
No m’as a iscaresci mai 

Ca ses una menti perfetta
No m’as a iscaresci mai 
De Danimarca amigu e poeta 

E s’esempiu attentu ti sigu 
Mai no m’as a iscaresci 
De Danimarca poeta i amigu 

Ti voglio veramente onorare
Ché sei una mente perfetta
E l’esempio attento ti seguo
Il mio rimario per accrescere
Non illudendomi (d’essere) un Petrarca
Ma per formarne una giusta base
E potermi mantenere in linea
Coltivando la mente acerba
E formando cosa novella
Per non poterci fare errore
Questo o collega bene accorda
Se poetica materia sforni
Per me sei un sostegno
Per me sei il signore
E con te è il tesoro
Ché sei esperto e dotato
E sei vero sapiente
(ben) figuri in villaggio e in città
(ben) figuri in città e in villaggio
Quando ti ritrovi con i forestieri
Dimostri doti e virtù
Ché conosci verso e dittongo
Così ti dipinge Ernesto
Ché ci procuri diletto

Torradas:

Ti voglio veramente onorare
Di Danimarca amico e poeta
Non ti scorderò mai

Ché sei una mente perfetta
Non ti scorderò mai
Di Danimarca amico e poeta

E l’esempio attento ti seguo
Mai non ti scorderò
Di Danimarca poeta e amico

BBrraannoo  1122  
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Il testo è stato composto per mostrare la struttura metrica di questa forma poetica al poeta
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Il testo è stato letto da un manoscritto. La registrazione è interrotta dalla fine del nastro verso la
metà, poi è ripresa e interrotta prima della conclusione. 
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Su rimariu miu po accresci 
De Danimarca amigu e poeta 
Mai no m’as a iscaresci 

No illudendumì unu Petrarca 
No m’as a iscaresci mai 
Amigu e poeta de Danimarca 

Po nci formai una giusta basi 
De Danimarca poeta e amigu 
A iscaresci mai no m’asi 

Po mi podi mantenni in linnia 
Candu torras in terra tua 
Giorgiu, rigorda sa bella Sardinnia

Coltivendu sa menti crua 
Giorgiu, rigorda sa Sardinnia bella
Candu torras in terra tua 

Po nci fai cosa novella 
Giorgiu, rigorda sa bella Sardinnia 
Candu torras in tua terra *

Custu collega beni accorda 
Candu torras in terra… 

…interrotto…

* la cubertantza in forma corretta sarebbe: Candu
torras in terra tua /  Giorgiu rigorda sa Sardinia bella

Il mio rimario per accrescere
Di Danimarca amico e poeta
Mai non ti scorderò

Non illudendomi (d’essere) un Petrarca
Non ti scorderò mai
Amico e poeta di Danimarca

Per formarne una giusta base
Di Danimarca poeta e amico
Scordarti mai non potrò 

Per potermi mantenere in linea
Quando torni nella terra tua 
Giorgio,ricorda la bella Sardegna

Coltivando la mente acerba
Giorgio, ricorda la Sardegna bella
Quando torni nella terra tua

Per farne cosa novella
Giorgio, ricorda la bella Sardegna 
Quando torni nella tua terra

Questo o collega bene accorda
Quando torni nella terra…

…interrotto…

Metrica
Il muttettu a cantzonedda è una formula strofica complessa in cui è presente un’unica sterrina, in
genere piuttosto lunga, e almeno due cubertantzas. Si tratta quindi di una sorta di composizione
di più muttettus in cui le sterrinas si uniscono.
In questo caso compaiono ventiquattro versi di sterrina di cui i primi sei rimano con la prima cuber-
tantza, gli otto successivi con la seconda e gli ultimi dieci con la terza (che nella registrazione non
compare).
Il cantadori esegue prima la sterrina senza interruzioni, quindi lascia spazio all’accompagnamen-
to, in questo caso assente (che a seconda delle forme può essere di basciu e contra, launeddas,
organetto o fisarmonica).
Di seguito esegue le torradas, di numero uguale a quello dei versi di sterrina, fermandosi ogni fine
torrada per dare spazio all’accompagnamento.
In questa esecuzione le torradas sono di tre versi e l’ordine con cui si tesse la concordanza rimica
tra sterrina e cubertantza è quella detta a schin’e pisci, uguale cioè alla forma strutturale utilizza-
ta dai cantadoris professionali campidanesi dei muttettus a basciu e contra.
Lo schema metrico è (sterrina in corsivo e cubertantza in neretto): a,b,c,d,e… n, abbaa, baabb, cddcc, dccdd,
effee…
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I versi non sono caratterizzati da una estensione sillabica regolare, la metrica segue lo stile campi-
danese meridionale con una definizione non sillabica ma accentuale, tre ictus per verso, ed esten-
sione variabile di norma tra il settenario e il decasillabo.

Contenuto
La sterrina è un riverente e formale saluto a Jørgen Sonne. Le due cubertantzas disponibili (la terza
non compare nella registrazione) sono ugualmente una dimostrazione d’affetto (Amico e poeta
danese / non ti dimenticherò mai; quando tornerai alla tua terra / ricorda Jørgen la bella
Sardegna).

Esecuzione
Ernesto Naitza è un cantante privo di ritmo e quasi atono, egli esegue una sorta di recitativo tanto
che non è facile riconoscere il modulo melico. L’esecuzione sembra tuttavia ispirarsi alla tradizio-
ne estemporanea campidanese, con intonazione simile a quella dei muttettus a frori.

Trascrizione di Sebastiano Vacca
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Oooopu bella, ritorna ooooo 

Nel comune di Sinnai
Festeggiano Vittoria
Nel comune di Sinnai 
ooooo

Nel comune di Sinnai
Sant’Efisio mio glorioso
Oh, salvate la Sardegna

Làrallà lallàellàra 
Larallàllallài 
ooooo 

Festeggiano Vittoria

Oooopu bella, ritorna

Nel comune di Sinnai
Sant’Efisio mio glorioso
Eh,salvate la Sardegna

Ooopu bella, ritorna
Opu ritorna, bella

Ooopu 
Nel comune di Sinnai
Festeggiano Santa Vittoria
Nel comune di Sinnai 
oooo

Nel comune di Sinnai
Sii fortunato
Secondo l’intenzione tua degna 
Festeggiano Santa Vittoria

Oooopu bella e torrandi ooooo 

In su communu ‘e Sinnia 
Festèggiant a Vittoria 
In su communu ’e Sinnia
ooooo 

In su communu de Sinnia 
Sant’ Efis miu groriosu 
Oh, sarvai sa Sardinnia 

Làrallà lallàellàra 
Larallàllallài 
ooooo 

Festèggiant a Vittoria 

Oooopu bella e torrandi 

In su communu de Sinnia 
Sant’Efis miu groriosu 
Eh, sarvai sa Sardinnia 

Ooopu bella e torrandi 
Opu e torrandi bella 

Ooopu 
In su communu de Sinnia 
Affèstant a Santa Vittoria 
In su communu de Sinnia 
oooo 

In su communu de Sinnia 
Siasta fortunosu 
A s’intentzioni tua dinnia 
Affèstant a Santa Vittoria 
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La registrazione è un tentativo di ricostruire questo tipo di canto.
Il pezzo non è eseguito molto bene.
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Metrica
Il cantu a s’opu è un canto lavorativo tradizionale del campidano, tipico della mietitura e della treb-
biatura. I contadini eseguono muttettus accompagnati da un coro all’unisono che ripete oooopu.
In questo esempio compaiono due muttettus a dus peis, secondo il modello più semplice con due
versi di sterrina e due di cubertanza, esposti in una sterrimenta e due torradas (schema sterrimen-
ta: aba; torradas: abbaa – baabb, versi di sterrina in corsivo e cubertantza in neretto). Sterrimenta e tor-
radas sono alternate a un accompagnamento polivocale all’unisono con ritornello oooopu, cui si
aggiungono spesso altre parole codificate che devono intendersi come un invito al canto (bella e
torrandi, e torrandi bella, e torrandedda etc.).
In questo esempio, se pur non portato a termine, il tentativo era quello di proseguire con dei versi
obbligati, ripetendo cioè gli stessi due versi di sterrina in tutti i muttettus e variando le cubertan-
tzas, come evidente nella traccia successiva.

Contenuto
Il primo dei due muttettus presenti è una citazione ispirata a Antiogu Marras, che registrò in com-
pagnia di Gavino Delunas vari canti popolari campidanesi tra il 1930 ed il 1932, in seguito pubbli-
cati su dischi a 78 giri e distribuiti per la vendita.  Il secondo muttettu è un verso obbligato che tiene
la stessa sterrina e costruisce una nuova cubertantza, mantenendo quindi le stesse due rime finali.

Esecuzione
Il modulo esecutivo del canto a s’opu ricalca un sistema melico simile a quello del canto a basciu e
contra meridionale, e ne differisce per l’accompagnamento eseguito da varie voci all’unisono che
ripetono ad ogni intervallo ooopu, intonando sulla quinta della scala.

Trascrizione di Sebastiano Vacca
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1 G. Lecca 
Dus fueddus in cunfiantza 
Prima de fai s’adiosu 
Dus fueddus in cunfiantza 

Dus fueddus in cunfiantza 
S’antipastu fut pagu gustosu 
Bolleus biri s’urtima pietantza 
Prima de fai s’adiosu 

Prima de fai s’adiosu 
Bolleus bi’ s’urtima pietantza 
S’antipastu fut pagu gustosu 

2 E. Naitza 
Dus fueddus in cunfiantza 
Prima de nai adiosu 
Dus fueddus in cunfiantza 

Dus fueddus in cunfiantza
Mi seu fattu a isposu 
Sentza de fai mancantza 
Prima de nai adiosu 

Prima de nai adiosu 
Sentza de fai mancantza 
Mi seu fattu a isposu 

3 F. Aresu
Dus fueddus in cunfiantza 
Prima de nai adiosu 
Dus fueddus in cunfiantza 

Dus fueddus in cunfiantza 
Biu a Peppinu affannosu 
No ddi andat sa cursa a distantza 
Prima de nai adiosu 

Prima de nai adiosu 
sa cursa a distanta no dd’andada 
biu a Peppinu affannosu 

1
Due parole in confidenza
Prima di dirci addio 
Due parole in confidenza

Due parole in confidenza
L’antipasto era poco gustoso
Vogliamo vedere l’ultima pietanza
Prima di dirci addio

Prima di dirci addio 
Vogliamo vedere l’ultima pietanza
L’antipasto era poco gustoso

2
Due parole in confidenza
Prima di dirci addio 
Due parole in confidenza

Due parole in confidenza
Mi sono fidanzato
Senza comportarmi male
Prima di dirci addio

Prima di dirci addio
Senza comportarmi male
Mi sono fidanzato

3
Due parole in confidenza
Prima di dirci addio 
Due parole in confidenza

Due parole in confidenza
Vedo Peppino in affanno
Non gli va la corsa lunga
Prima di dirci addio 

Prima di dirci addio
La corsa lunga non gli va
Vedo Peppino in affanno
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4 G. Lecca 
Dus fueddus in cunfiantza 
Prima de nai adiosu 
Dus fueddus in cunfiantza 

Dus fueddus in cunfiantza 
Ma chi no ses merittosu 
Ita bollis chi ellogiu ti fatza 
Prima de nai adiosu 

Prima de nai adiosu 
Ita bollis chi ellogiu ti fatza 
Aresu no ndi ses merittosu 

5 E. Naitza
Dus fueddus in cunfiantza 
Prima de nai adiosu 
Dus fueddus in cunfiantza 

Dus fueddus in cunfiantza 
Gei ndi ses merittosu 
De s’arricciri in custa stantza 
Prima de nai adiosu 

Prima de nai adiosu 
De s’arricciri in stantza custa 
Gei ndi ses merittosu 

6 F. Aresu 
Dus fueddus in cunfiantza 
Prima de nai adiosu 
Dus fueddus in cunfiantza 

Dus fueddus in cunfiantza 
Su versu a mei m’est noiosu 
Candu intendu pagu sustantza 
Prima de nai adiosu 

Prima de nai adiosu 
Candu intendu sustantza pagu 
Su versu a mei est noiosu 

7 G. Lecca 
Dus fueddus in cunfiantza 
Prima de nai adiosu 
Dus fueddus in cunfiantza 

Dus fueddus in cunfiantza 
Po chini est arrennegosu 

4
Due parole in confidenza
Prima di dirci addio
Due parole in confidenza

Due parole in confidenza
Ma se non sei meritevole
Che elogio vuoi che ti faccia 
Prima di dirci addio

Prima di dirci addio 
Che elogio vuoi che ti faccia 
Aresu non ne sei meritevole

5 
Due parole in confidenza
Prima di dirci addio
Due parole in confidenza

Due parole in confidenza
Certo sei meritevole
Di riceverci in questa stanza
Prima di dirci addio 

Prima di dirci addio 
Di riceverci in stanza questa 
Certo sei meritevole

6
Due parole in confidenza
Prima di dirci addio 
Due parole in confidenza

Due parole in confidenza
Il verso a me è noioso
Quando sento poca sostanza
Prima di dirci addio 

Prima di dirci addio 
Quando sento sostanza poca
Il verso a me è noioso

7
Due parole in confidenza
Prima di dirci addio 
Due parole in confidenza

Due parole in confidenza
A chi è collerico
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Ddi nau chi usit temperantza 
Prima de nai adiosu 

Prima de nai adiosu 
Ddi nau usit temperantza 
chini est arrennegosu 

8 E. Naitza 
Dus fueddus in cunfiantza 
Prim’ ‘e mi nai adiosu 
Dus fueddus in cunfiantza 

Dus fueddus in cunfiantza 
Chi t’agattas coraggiosu 
No deppis timi sa lantza 
Prim’ ‘e ti nai adiosu 

Prim’ ‘e ti nai adiosu 
No deppis timi sa lantza 
Chi t’agattas coraggiosu 

9 F. Aresu 
Dus fueddus in cunfiantza 
Prim’ ‘e nai adiosu

Dus fueddus in cunfiantza 
Deu seu un omini labboriosu 
E de su pigru mi tengu a distantza 

Prima de nai adiosu 
De su pigru a distantza mi tengu 
Deu seu unu labboriosu 

10 G. Lecca 
Dus fueddus in cunfiantza 
Prima de nai adiosu 
Dus fueddus in cunfiantza 

Dus fueddus in cunfiantza 
De tott’ a is tres nosu 
Nisciunus fadeus pratza 
Prima de nai adiosu 

Primu de nai adiosu 
Chin est chi fait prus pratza 
De tott’ a is tresi nosu 

11 E. Naitza
Dus fueddus in cunfiantza 

Gli dico che usi temperanza
Prima di dirci addio 

Prima di dirci addio 
Gli dico usi temperanza
Chi è collerico

8
Due parole in confidenza
Prima di dirmi addio 
Due parole in confidenza

Due parole in confidenza
Se ti senti coraggioso
Non devi temere la lancia
Prima di dirti addio 

Prima di dirti addio
Non devi temere la lancia
Se ti senti coraggioso 

9
Due parole in confidenza
Prima di dire addio

Due parole in confidenza
Io sono un uomo laborioso
E dal pigro mi tengo a distanza

Prima di dire addio
Dal pigro a distanza mi tengo
Io sono uno laborioso

10
Due parole in confidenza
Prima di dire addio 
Due parole in confidenza

Due parole in confidenza
Di tutti e tre noi
Nessuno conclude niente 
Prima di dire addio

Prima di dire addio
Chi è che conclude di più 
Di tutti e tre noi

11
Due parole in confidenza
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Prima de nai adiosu 
Dus fueddus in cunfiantza 

Dus fueddus in cunfiantza 
Seu aicci vittoriosu 
Ca tottu innoi nc’est una mancantza 
Prima de ti nai adiosu 

Prima de ti nai adiosu 
Ca innoi nc’est una mancantza 
E seu aicci vittoriosu 

12 F. Aresu
Dus fueddus in cunfiantza 
Prima de nai adiosu 

Dus fueddus in cunfiantza 
E ast essi oggettu vallorosu 
Reclama de sa Mirallantza 

Prima de nai adiosu 
Reclama de sa Mirallantza 
E ast essi oggettu vallorosu 

Prima di dire addio 
Due parole in confidenza

Due parole in confidenza
Sono così vittorioso
Che qui in tutto c’è un difetto
Prima di dirti addio

Prima di dirti addio
Che qui c’è un difetto
Sono così vittorioso

12
Due parole in confidenza
Prima di dire addio 

Due parole in confidenza
E sarai oggetto valoroso
Reclame della Miralanza

Prima di dire addio 
Reclame della Miralanza
Sarai oggetto valoroso

Metrica
Muttettus a dus peis con due versi di sterrina e due di cubertantza (schema aba abbaabb,,  baabb). La
estensione è compresa tra settenario e decasillabo in una strutturazione non rigidamente sillabica
ma triaccentuale. I due versi di sterrina sono obbligati (dus fueddus in cunfiantza / prima de nai
adiosu) e ricorrono in ogni muttettu. La tecnica del verso obbligato iniziale viene impiegata in
ambito campidanese in forma giocosa nelle cantadas a carattere familiare ma non compare mai
nelle gare poetiche pubbliche, a differenza della tradizione logudorese che lo usa con costanza
nella sezione delle battorinas.

Contenuto
In questo caso il nucleo centrale che guida la formulazione dei versi non è un tema condiviso ma
piuttosto il distico di sterrina obbligatorio che si ripete in ogni muttettu. Le cubertantzas sembra-
no comunque seguire una argomentazione aperta che muove dall’hic et nunc, tratta cioè della
gara stessa e dei poeti che vi partecipano in un atteggiamento di sfida dialettica. I muttettus non
sempre rispettano uno svolgimento lineare ma paiono talora riferiti direttamente alla gara o ai
poeti, altre volte assolvono più semplicemente al fine di creare delle frasi compiute che rispettino
l’obbligo metrico e di rima.

Esecuzione
Il modulo melico impiegato è quello del canto a basciu e contra anche se, come nelle altre regi-
strazioni di questa sessione, l’accompagnamento del coro gutturale è sottinteso ma assente. 
L’esecuzione è varia, a seconda delle voci, con Lecca e Aresu ben intonati ed armoniosi.
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Trascrizione di Sebastiano Vacca
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E questo compito è assolto - in modo democratico
Esperto di poesia - ma di pochi studi
Chè soltanto ho fatto - la prima elementare
Lascio da parte lo studio - all’età di nove anni
Per provare affanni - del mestiere di agricoltore
La fatica e il sudore - m’ha fatto vivere soggetto
Per serbare rispetto - ai capi di famiglia
Che per forza e meraviglia - dicevano di sposarmi
Quando stavo per contare - ventinove anni appunto
La croce ho assunto - per tutta la vita intera
Prendo una straniera - come moglie sicura...

-altro non ne so- (il cantante) 

E custu impittu est fattu - in modu democratticu 
De poesia pratticu - però de pagu istudiu 
Chi sollamenti app’accudiu - sa primu ellementari 
Lassu su studiu a pari - a s’edadi ‘e noi annus 
Po provai affannus - de s’arti ‘e s’agricoltori 
Su traballu e su sudori - m’at fattu bivi suggettu 
Po tenni arrispettu - a is capus de famillia 
Chi po fortza e meravillia - narànt a mi coiai 
Candu femu po contai - bintinoi annus appuntu 
Sa gruxi appu assuntu - po tottu vida intera 
Pigu una stranniera - po mulleri sigura 

-altro non ne so- (il cantante) 

BBrraannoo  1155

DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  BB::  22
Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962 (2)
Voce: Fausto Aresu. Repentina scapa.
La formula melodica è la stessa che si usa per la canzone a curba.

Metrica
Repentina scapa (definizione dell’autore) anche detta arretroga. 
Distici settenari incatenati (schema ab, bc, cd, de, ef, …). Tale strutturazione è di impiego comune
nelle gare pubbliche di repentina. Nel basso Campidano lo stesso schema strofico è definito anche
arretroga.

Contenuto
Il breve componimento pare riferirsi in modo autobiografico all’autore stesso. I rimandi fanno
cenno alla scarsa scolarizzazione (solamenti apu acudiu / sa primu elementari), al mestiere seguito
già in età precoce (a s’edad’e noi annus) ed al matrimonio presentato quasi come un’accoglienza
delle richieste di famiglia piuttosto che alla passione (po tenni arrispetu / a is capus de famiglia /
chi… narànt a mi coiai).
La chiosa che, fuori del canto, conclude la registrazione (altro non ne so) lascia il dubbio che Aresu
non sia il compositore.

Esecuzione
La formula melodica è la stessa di quella usata per la repentina, con esecuzione che lega i versi in
distici (ab, pausa, bc, pausa cd…etc.). Impiega una scala tetratonale (I, II, II e IV grado, con III neu-
tra) In questo caso l’accompagnamento (tradizionalmente affidato alle launeddas ma possibilmen-
te anche alla fisarmonica e alla chitarra) è assente.
La voce di Fausto Aresu è melodiosa, scevra di difetti di intonazione e di cadenza.
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Trascrizione di Sebastiano Vacca
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(Arretroga)

De s’antiga generatzioni 
In s’egitzianu continenti 
Su sinedriu tenit imponenti 
Aundi a Cristu ponint in presoni 

Tebe adorat unu deu falsu 
E Cornovallia cunservat su scettru 
Po Mazzini s’inaltzat Marsillia 

Boccit Neroni a Paullu de Tarsu 
A Roma sa cattedra a Pietru 
Sa palma ‘e su martiriu est po Cecillia 

Po Garibaldi triunfat Caprera 
Sa tumba de s’indomitu leoni 

(I frori) 

Era passada in persecutzioni 
Insandus ddus ghettànt a sa fera 
Ca Neroni tenìat su cumandu 
E s’ imperu romanu rovinàda 

In persecutzioni era passàda 
A sa fera ddusu ghettànt insandu 
Ca Neroni tenìat su cumandu 
Sacrifichendi donnia personi 
Ca tenìat su cumandu Neroni 
Rovinàda su romanu imperu 
Omini de bidea bellicosa 
In cussu tempus era affannosa 

Cantu innoccentis anti cundennau 
Sentz’ ‘e difendi is adollescentis 
Sentz’ ‘e ascurtai su freneticu prantu 
Causa ‘e s’ira de unu birbanti 
Cantu innoccentis cundennau anti 
Sentz’ ‘e difendi is adolescentis 

Dell’antica generazione 
Nell’egiziano continente
Il Sinedrio tiene imponente
Dove mettono Cristo in prigione

Tebe adora un dio falso 
E Cornovaglia conserva lo scettro
Per Mazzini s’innalza Marsiglia

Nerone uccide Paolo di Tarso
A Roma la cattedra a Pietro
La palma del martirio è per Cecilia

Per Garibaldi trionfa Caprera
La tomba dell’indomito leone

(I frori) 

L’era trascorreva in persecuzione
Allora li gettavano alle fiere
Chè Nerone teneva il comando
E rovinava l’impero romano

L’era trascorreva in persecuzione
Alle fiere li gettavano allora
Chè Nerone teneva il comando
Sacrificando ogni persona
Chè teneva il comando Nerone
Rovinava l’impero romano
Uomo di pensieri bellicosi
In quel tempo angoscioso

Quanti innocenti hanno condannato
Senza difendere gli adolescenti
Senza ascoltare il frenetico pianto
A causa dell’ira di un birbante
Quanti innocenti condannato hanno
Senza difendere gli adolescenti

BBrraannoo  1166

DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  BB::  33 e 6622//  66AA,,1111
Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962 (2)
Voce: Fausto Aresu. Moda.
Il testo è stato composto per mostrare la struttura metrica di questa forma poetica al poeta
danese Jørgen Sonne.
La registrazione è stata interrotta dalla fine del nastro e continua in DFS mgt RI 62/6 A: 11
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Anti cundennau cantu innoccentis 
Sentz’ ‘e ascurtai su freneticu prantu
Anti cundennau innoccentis cantu 
E cuasi un atteru e tantu 
Cappittada in sa mia era

2° parte: DFS mgt 62/ 6A,11
(n. d. r., la seconda parte inizia ripetendo gli ultimi
due versi della prima)

Quasi un atteru e tantu 
Capittàda in sa mia era 

De s’antiga generatzioni 
In s’egitzianu continenti 
Su Sinedriu ‘enit imponenti 
Aundi a Cristu ponint in presoni 

Tebi adorat unu deus farsu 
E Cornovallia cunservat s’iscettru
Po Mazzini s’innaltzat Marsillia 

Boccit Neroni a Paullu de Tarsu 
A Roma sa cattedra a Pietru 
Sa palma ‘e su martiriu est po Cecilia 

Sa tumba de s’indomitu leoni 
Po Garibaldi triunfat Caprera

(II frori)

Abbassu custa trista bandiera 
Iscaresciàus a igussu trapassu 
Candu is ischiavus toccànta de frusta 
E raru fudi a no essi in lista 

Abbassu custa bandiera trista 
Iscaresciàus a igussu trapassu 
Custa trista bandiera abbassu 
Candu is ischiavus toccànta de frusta 
Abbassu trista bandiera custa 
Candu is ischiavus de frusta toccànta 
Ponendu disperu in donnia famillia 

(Arretroga) 

De s’antiga generatzioni 
In s’egitzianu continenti 
su Sinedriu tenit imponenti 

Hanno condannato quanti innocenti
Senza ascoltare il frenetico pianto
Hanno condannato innocenti quanti
E quasi altrettanto
Capitava nella mia era

2° parte: DFS mgt 62/ 6A,11
La 2° parte inizia ripetendo gli ultimi due versi della
prima (n.d.r.)

Quasi altrettanto
Capitava nella mia era

Dell’antica generazione
Nell’egiziano continente
Il Sinedrio tiene imponente
Dove Cristo mettono in prigione

Tebe adora un dio falso
E Cornovaglia conserva lo scettro
Per Mazzini si esalta Marsiglia

Nerone uccide Paolo di Tarso
A Roma la Cattedra a Pietro
La palma del martirio è per Cecilia

Per la tomba dell’indomito leone
Per Garibaldi trionfa Caprera

(II frori)

Abbasso questa triste bandiera
Dimentichiamo quel trapasso
Quando gli schiavi toccavano di frusta 
E raro era non essere nella lista

Abbasso questa bandiera triste
Dimentichiamo quel trapasso
Questa triste bandiera abbasso
Quando gli schiavi toccavano di frusta
Abbasso triste bandiera questa
Quando gli schiavi di frusta toccavano 
Ponendo disperazione in ogni famiglia

(Arretroga) 

Dell’antica generazione
Nell’egiziano continente
Il Sinedrio tiene imponente
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Aundi a Cristu ponint in presoni 

Tebi adorat unu deu farsu 
E Cornovallia cunservat s’iscettru 
Po Mazzini s’innaltzat Marsillia 

Boccit Neroni a Paullu de Tarsu 
A Roma sa cattedra a Pietru 
sa tumba de s’indomitu leoni 

Po Garibaldi triunfat Caprera 
Sa palma ‘e su martiriu est po Cecillia 

(Urtimu frori)

Oindiri è una meravillia 
Fait a intendi cuss’ antiga storia 
Faustinu Aresu fai memoria 
Riporta su tempus llontanu vicinu 
Ca tenit data de no iscaresci mai 
Sa chi tanti t’at donau pesu 

Fai memoria Faustinu Aresu 
Riporta su tempus llontanu vicinu 
Fai memoria Aresu Faustinu 
Ca tenit data ‘e no iscaresci mai 
Aresu Faustinu memoria fai 
E cun vittoria s’arrexioni discuti 

Si postu ti ses a raccontai 
Sa prus dura chi t’est cappittàda 
Causa de un’impostura capparbia 
T’incrudint cun atteru dusu 

Sa chi t’est cappittàda dura prusu 
Causa de una capparbia impostura 
Sa chi t’est cappittàda prus dura 
De una capparbia impostura causa 
Su ddu regordai benit nausa 
E brividus in tottu sa personi 

Commento del cantante: “Adesso questa vorrebbe
ripassata tutta come fanno gli altri, ma comunque
non la ripassiamo”

E cun vittoria discuti s’arrexioni 
Ca possidis su segundu Neroni 
Chi podit vantai Ortacesus 
Po cantu esistit cussu in su mundu 

Dove Cristo mettono in prigione

Tebe adora un dio falso
E Cornovaglia conserva lo scettro
Per Mazzini si esalta Marsiglia

Nerone uccide Paolo di Tarso
A Roma la Cattedra a Pietro
La tomba dell’indomito leone

Per Garibaldi trionfa Caprera
La palma del martirio è per Cecilia

(Ultimo frori)

Oggigiorno è una meraviglia
Si può sentire quell’antica storia
Faustinu Aresu fa memoria
Riporta il tempo lontano vicino
Che ha data da non dimenticare mai
Quella che ti ha dato tanto peso

Fa memoria Faustinu Aresu
Riporta il tempo lontano vicino
Fa memoria Aresu Faustinu
Che ha data da non dimenticare mai
Aresu Faustinu memoria fa
E con vittoria discute la ragione 

Se ti sei messo a raccontare
La più dura che ti è capitata
A causa di un’impostura caparbia
Ti coinvolgono con altri due

Quella che ti è capitata più dura 
A causa di un caparbia impostura
Quella che ti è capitata più dura
Di una caparbia impostura a causa
Il ricordarlo fa venire nausea
E brividi in tutto il corpo

Commento del cantante: “Adesso questa vorrebbe
ripassata tutta come fanno gli altri, ma comunque
non la ripassiamo”

E con vittoria discuti la ragione
Chè possiedi il secondo Nerone
Che può vantare Ortacesus
Finchè esiste lui al mondo
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Metrica
Sa moda è una formula compositiva che appartiene alla tradizione popolare logudorese, compare
probabilmente agli inizi del XX secolo, intorno alla metà degli anni venti viene introdotta nel pac-
chetto della gara poetica dai cantadores estemporanei dell’ottava e si conserva nell’uso pubblico
fino agli anni settanta in cui viene abbandonata in favore del sonetto caudato. Deriva probabil-
mente dall’evoluzione di alcuni schemi compositivi precedenti tra cui su modellu antigu, su trinta-
sesi, sa repentina ed altri sistemi popolari retrogradati.
È composta in versi endecasillabi e suddivisa in sei sezioni (stanze) che si succedono in questo ordi-
ne: isterrida o prima arretroga, primo frori, seconda arretroga, secondo frori, ultima arretroga e
ultimo frori. Seconda e terza arretroga sono la ripetizione della prima con la retrogradazione del-
l’ultimo verso, in modo da esporre una rima di volta in volta diversa. L’ultima rima di ogni arretro-
ga è incatenata all’ultima del fiore precedente ed alla prima di quello successivo.
L’ampiezza di ognuna di queste sezioni è variabile, in genere compresa tra i dieci e i trenta versi,
con l’ultimo fiore spesso più esteso dei precedenti. Lo schema metrico pure è variabile, sono pre-
senti versi che contengono una o due rime interne e vengono retrogradati secondo schemi diffe-
renti ed altre combinazioni che comprendono rime baciate, alternate e terzine.
In questo esempio compaiono vari versi non corretti per estensione con più frequenti ipometri,
maggiormente decasillabi e novenari ed alcuni ipermetri dodecasillabi.

Contenuto
La composizione si sviluppa secondo lo stile epico e magniloquente. Nella prima isterrida e nel
primo fiore compaiono immagini famose della tradizione sacra e profana e riferimenti a noti avve-
nimenti storici in cui l’ingiustizia prevale sulla rettitudine e l’onestà morale. Secondo e terzo frori
portano invece il tema al racconto, in termini succinti e sibillini, di una ingiustizia subita in
Ortacesus da Fausto Aresu. La accusa pare riferirsi ad un calunniatore, definito qui con l’epiteto di

S’onestu attentu deppit istai 
E nemancu un attimu si fidit 

Su segundu Neroni ca possidit 
Ortacesus si podit vantai 
S’onestu attentu deppit istai 
Po cantu esistit cussu in su mundu 
Ca possidit Neroni segundu 
Ortacesus vantai si podit 
Sa libbertadi est bellu a godi 
Cun onestadi tranquillamente 

Auguriu a donnia viventi 
Chi no arruat ind unu pregiuditziu 
E po su chi est dellinquenti 
Pentzit de lassai su vitziu 
Poitta a sunfriri s’innocenti 
No creu siat troppu proppitziu 

E Neroni s’idea trattèngada 
Po chi de animu malu erèdittada 
Po su malli chi at fattu sa paga tengada 
Cunforma s’anima sua mèrittada 

L’onesto attento deve stare
E neanche un attimo si fidi

Perché il secondo Nerone possiede
Ortacesus si può vantare
L’onesto attento deve stare
Finchè esiste lui al mondo
Che possiede Nerone secondo
Ortacesus si può vantare
La libertà è bello godere
Con onestà tranquillamente

Auguro ad ogni vivente
Di non incorrere in alcun danno
E per chi è delinquente 
Che pensi di lasciare il vizio
Perché che soffra l’innocente
Non credo sia troppo conveniente

E Nerone freni il suo proposito
Benché lo erediti da animo malvagio
Per il male che ha fatto abbia la ricompensa 
Come l’anima sua mérita.
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secondo Nerone, dal quale Aresu viene falsamente accusato di aver compiuto una malefatta in
compagnia di due complici (Sa prus dura chi t’est capitada / t’includint cun aterus dusu / su ddu
regordai benit nausa / … / ca possidis su segundu Neroni / chi podit vantai Ortacesus / po cantu esi-
stit cussu in su mundu / s’onestu atentu depit istai / e nemancu un atimu si fidit). Nella ultima arre-
troga l’accusatore viene apertamente definito delinquente e gli si augura la giusta condanna (e po
su delinquenti / pentzit de lassai su vitziu / poita a sunfriri s’innocenti / no creu siat tropu propit-
ziu /… e Neroni… po su mali chi at fattu / sa paga tengat / cunforma / s’anima sua meritat).

Esecuzione
Lo stile esecutivo è chiaramente ispirato al modulo melico logudorese, in cui al canto dell’improv-
visatore si alterna l’accompagnamento polifonico del tenore (bassu, contra e mesu ‘oghe con silla-
be non sense bim – baa), qui sottointeso ma assente.
Aresu mostra di possedere un’ottima voce, intonata e ricca di fioriture, è notabile solo qualche
lieve incertezza nella declamazione, più che comprensibile in una così complessa strutturazione
strofica che viene eseguita leggendo il testo e non a memoria. 
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Trascrizione di Sebastiano Vacca
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BBrraannoo  1177

DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  BB::  44
Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962 (1)
Voce: Genoveffa Zara. Muttettu.

Il tenente con la spada
Ha fermato un... di rosa (?) 
Che aveva avuto l’ardire
Benché uomo smargiasso 
Mbooia

Il tenente con la spada
Bellezza tanto onorata
Riposa sul mio braccio

Ha fermato un ... di rosa (?)
Sul mio braccio riposa

Commenti della cantante e di Andreas: “Ah, l’ho
sbagliata” “Non fa niente”

Ha fermato un ... di rosa (?)
Bellezza tanto onorata
Sul mio braccio riposa

Con malvagità e con prontezza
Sul mio braccio riposa
Tanto onorata di bellezza

Benché uomo smargiasso 
Tanto onorata di bellezza
Riposa sul mio braccio

Su tenenti cun sa spada 
At firmau unu au de rosa (?) 
Ca si fiat attriviu 
Mancai omini margiattzu 
mbooia 

Su tenenti cun sa spada 
Bellesa tanti onorada 
Riposa in su miu brattzu 

At firmau unu au de rosa 
Riposa in su miu brattzu 

Commenti della cantante e di Andreas: “Ah, l’ho
sbagliata” “Non fa niente”

At firmau unu au de rosa 
Bellesa tanti onorada 
In su miu brattzu riposa 

Cun mabi e cun lestresa 
In su miu brattzu riposa 
Onorada tanti de bellesa 

Mancai omini margiattzu 
Onorada tanti de bellesa 
Riposa in su miu brattzu 
mbooia 

Metrica
Muttettu longu con cinque versi di sterrina e due di cubertanza. I versi, definiti secondo una pul-
sione triaccentuale, sono per estensione sillabica settenari e ottonari.
L’esecuzione è imprecisa, nella prima sterrina manca un almeno verso (cun mali e cun lestresa)
nella prima torrada salta la concordanza rimica (aab anziché aba) e manca una torrada nel conteg-
gio complessivo.
L’esecuzione, che segue il modello dei cantadoris campidanesi, manca dell’accompagnamento di
basciu e contra che Zara cerca di imitare lei stessa (mboooia a fine di sterrina e di ultima torrada).

Contenuto
Muttettu longu con cubertanza di argomento amoroso e sterrina fantastica in tono epico.

Esecuzione
Zara possiede una buona voce  ma non padroneggia perfettamente il complesso schema de su
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muttettu longu, tanto da incorrere in qualche imprecisione di ordine metrico o incertezza esecu-
tiva, come evidente nella ripetizione correttiva della seconda torrada.
La scala usata impiega cinque toni con terza neutra e seconda calante.

Trascrizione di Sebastiano Vacca
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BBrraannoo  1188

DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  BB::  55
Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962 (1)
Voce: Genoveffa Zara.
Canzone a curba.
La formula melodica è la stessa che si usa quando si accompagna il canto con le launeddas.

Ita filla macca - de pagu ciorbeddu 
Deu nno isciu - ita as a pentzai 
Ti ses fatta a isposa - cund unu nieddu 
Chi fait paura - su ddu castiai 
Cessu ita bregungia - chi ddu scit Casteddu 
Pentza, filla mia, - de nci ddu bogai 

Che figlia pazza di poco cervello
Io non so che cosa penserai
Ti sei fidanzata con un negro
Che fa paura guardarlo 
Gesù, che vergogna se lo sa Cagliari
Pensa,figlia mia, di cacciarlo di qui 

Metrica
Cantzoni a curba, in versi doppi senari. La esecuzione comprende solo la prima sterrimenta di
introduzione di sei versi a rima finale alterna. Schema: ab, ab, ab.

Contenuto
Sa cantzoni de su nieddu è un brano molto conosciuto ed eseguito nel Campidano di Cagliari.
Composta intorno agli anni cinquanta da Francesco “Ciciteddu” Farci, poeta improvvisatore caglia-
ritano, detto Farci secondo per distinguerlo dal più noto Cicitu Farci, anche egli di Cagliari, intimo
amico e compagno di gare poetiche di Efis Loni, considerato tra i più grandi cantadoris campida-
nesi del Novecento. Farci secondo era anche egli un buon improvvisatore, di lui ci restano varie tra-
scrizioni di gare poetiche pubbliche. Ma è di gran lunga più noto per le numerose cantzonis a
curba composte in stile casteddaju, comico e dissacrante. Sa cantzoni di questo esempio riporta in
tono burlesco il dialogo tra una ragazza innamorata di un negro (militare americano?) e sua
madre, che per niente d’accordo le chiede con insistenza di abbandonarlo prima che succeda qual-
che guaio. 

Esecuzione
Zara esegue il brano in maniera incompleta ma risulta individuabile il modulo melico. Si tratta di
un’esecuzione in re, ossia in tonalità fissa secondo lo schema esecutivo più classico.
L’accompagnamento è possibile con launeddas, chitarra o fisarmonica.
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Ita bellas is pippias 
Funt a manu pigada 
Baddendu a conca sciorta 
Baddendu a conca sciorta 

Ita bellas is pippias 
Benidas i andadas 
Funti tott’ a un’orta 
Is allerghias mias 

Funt a manu pigada 
Is allerghias mias 
Funti tottu a un’orta 
Benidas i andadas 

Baddendu a conca sciorta 
Benidas i andadas 
Is allerghias mias 
Funti tottu a un’orta 

Lairellelairellellara 

Che belle le bambine
Si tengono per mano
Ballando a capo scoperto
Ballando a capo scoperto

Che belle le bambine
Venute e andate 
Sono tutte in una volta
Le mie allegrezze 

Si tengono per mano
Le mie allegrezze 
Sono tutte in una volta
Venute e andate 

Ballando a capo scoperto
Venute e andate 
Le mie allegrezze 
Sono tutte in una volta

Lairellelairellellara

BBrraannoo  1199  

DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  BB::  66
Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962 (1)
Voce: Emilia Lecca. (n. d. r. Emilia Cocco)
Muttettu. Lara lalala.

Metrica
Muttettu a frori a tres peis, settenari comprendenti tre versi di sterrina e tre di cubertantza.
L’esecuzione è quella più consueta in quattro tempi: sterrina con ripetizione dell’ultimo verso, tre
torradas composte da un primo verso di sterrina e tre di cubertantza, ordinati in modo che il primo
verso rimi con l’ultimo. Schema: (sterrina in corsivo cobertantza in neretto) abcc, abbccaa, baaccbb, caabbcc.

Contenuto
Muttettu con cubertantza in tono di autocommiserazione, lirica ed elegante. La sterrina è una cre-
zione fantastica con una certa efficacia pittorica, secondo lo stile che viene definito “morali”.

Esecuzione
Bellissima voce quella di Lecca, distesa su una scala di cinque gradi con terza neutra e seconda
diminuita, come già visto tipica dello stile campidanese.
Il canto viene eseguito senza né accompagnamento né ritornello.
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BBrraannoo  2200

DDFFSS  mmggtt  RRII  6622//66  BB::  77
Sardegna. Ortacesus, 1/9/1962
Voce: Emilia Lecca (n. d. r. Emilia Cocco). 
Muttettu. Lairella.
La formula melodica è simile a quella che si usa quando si accompagnano i muttettus con le lau-
neddas.

Metrica
Muttettu in settenari, arretrogau con tre versi di sterrina e due di cubertantza. Il terzo verso di ster-
rina rima con una parola interna del secondo verso di cubertantza che viene retrogradato. Lo svilup-
po è in quattro tempi con sterrina e tre torradas. Schema (sterrina in corsivo cubertantza in neret-
to) abc, abbaa, baabb, caacc. Sterrina e torradas sono alternate al ritornello non sense lairellellairellellara.

Contenuto
La cubertantza tratta il tema amoroso, la sterrina secondo lo stile morali presenta anch’essa una
sfumatura affettuosa.

Esecuzione
Ottima voce, l’esecuzione è simile a quella del muttettu precedente, varia per il ritornello oltre che
per lo schema metrico in cui compare una rima interna nell’ultima torrada.

Lairellellairellellara 
Lairellellairellellara 

De s’arrocca prus dura 
Segu pretziosus froris 
Po donai a s’amanti 

Lairellellairellellara 

De s’arrocca prus dura 
Bellu no m’abbendonis 
Cun mei costanti attura 

Lairellellairellellara 

Segu pretziosus froris 
Cun mei costanti attura 
Bellu no m’abbendonis 

Lairellellairellellara 

Po donai a s’amanti 
Bellu no m’abbendonis 
Cun mei attura costanti 

Lairellellairellellara 

Lairellellairellellara
Lairellellairellellara

Dalla roccia più dura
Colgo preziosi fiori
Per darli all’amante

Lairellellairellellara

Dalla roccia più dura
Bello, non mi lasciare
Con me costante rimani

Lairellellairellellara

Colgo preziosi fiori
Con me costante rimani
Bello, non mi lasciare

Lairellellairellellara

Per darli all’amante
Bello, non mi lasciare
Con me rimani costante

Lairellellairellellara
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